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Editoriale 

Dopo 

l'automobile 

P omigliano D’Arco ha oscurato Termini 
Imerese. In Sicilia la Fiat chiude, in 
Campania minaccia la chiusura se non 
si lavorerà alle sue condizioni. Mar- 
chionne si presenta con la maschera del benefat¬ 
tore, mentre in realtà sono i lavoratori con il loro 
lavoro ad aver fatto i benefattori permettendo alla 
casta industriale di arricchirsi e prosperare. 

Solo due anni prima dell’annuncio della chiu¬ 
sura di Termini Imerese, ritenuta poco concor¬ 
renziale in quanto troppo onerosa, lo stesso si¬ 
gnor Marchionne chiedeva un tavolo con Regione 
siciliana e governo nazionale per trovare una so¬ 
luzione sullo stabilimento, per il quale assicurava 
di avere “un grande attaccamento perché ha di¬ 
mostrato storicamente di fare delle belle cose” 
(Giornale di Sicilia 13/9/07); gli sembravano pochi 
i 325 milioni in arrivo (75 dalla Regione e 250 da 
Roma a fondo perduto); un aumento di questi 
fondi avrebbe fatto aumentare la produzione da 
80.000 a 200.000 autovetture l’anno. Due mesi 
dopo, il 22 novembre, chiedeva ai sindacati, quali 
condizioni per l’incremento produttivo di cui so¬ 
pra, l’aumento dei turni di lavoro a 18 settimana¬ 
li, un maggiore utilizzo degli impianti e forme più 
flessibili nelle assunzioni (contratti di apprendi¬ 
stato fino a 6 anni, grazie a una legge regionale). 
Oltre ai soldi, alla Regione domandava interven¬ 
ti infrastrutturali nel porto e nelFinterporto. 

Due anni dopo Termini non rientrava più nei 
piani del Lingotto, veniva scaricata, preferendogli 
la Polonia. 

Giugno 2010, è Pomigliano ad essere sotto 
tiro. Nel più schitto stile camorristico, Fiat punta 
il coltello del ricatto occupazionale sul collo degli 
oltre 5000 dipendenti, imponendogli di “sceglie¬ 
re” tra la chiusura della fabbrica e un piano di ri¬ 
lancio produttivo legato ad alcune condizioni ca¬ 
pestro: 18 turni settimanali, 120 ore di 
straordinario obbligatorio; possibilità di derogare 
dalla legge su pause e ri¬ 
poso durante i turni; ridu¬ 
zione del tempo delle 
pause; possibilità di co¬ 
mandare straordinari nel¬ 
la pausa mensa; sanzioni 
disciplinari per i sindacati 
che proclamano scioperi 
e per i lavoratori che vi 
aderiscono; possibilità di 
non applicare le norme 
contrattuali sul pagamen¬ 
to delle malattie: obbligo 
di partecipare a corsi 
aziendali durante la cassa 
integrazione. Chi solleva obiezioni viene accusato 
non avere a cuore la sorte dello stabilimento. 
Cisl,Uil, Fismic e Ugl subito si sono accodati al pa¬ 
drone benefattore, la Fiom e i sindacati di base 
non l’hanno fatto. Leccapiedi del capitale come 
Pietro Ichino hanno scritto: “O il nostro sistema 
delle relazioni industriali saprà darsi da solo le re¬ 
gole necessarie, in materia di rappresentatività, di 
legittimazione a contrattare e di efficacia del con¬ 
tratto (ivi compresa l’eventuale clausola di tregua 
sindacale) mediante un accordo sottoscritto da 
tutte le confederazioni maggiori, o dovrà farlo il 
legislatore in via sussidiaria. Molto meglio la pri¬ 
ma ipotesi” (LEspresso, 24/6/2010). In pratica: o 
vi impiccate con le vostre mani o dovranno pen¬ 
sarci i padroni: per Ichino meglio la prima ipote¬ 
si. Senza considerare che, una volta incassato il ri¬ 
sultato, la Fiat fra un paio d’anni potrà fare come 
a Termini: chiudere tutto e traslocare nei paradisi 
della schiavitù operaia: Cina, Polonia, Brasile... 

Su Pomigliano si sta giocando la partita più 
grossa: quella dell’affermazione totale delle leggi 
del padrone e della cancellazione definitiva dei di¬ 
ritti acquisiti grazie alle lotte e poi normati nella 
giurisprudenza del lavoro. Come trent’anni fa con 
la marcia dei quarantamila (erano molti di meno, 
ma tant’è...), il padronato affida alla sua corazza¬ 
ta più forte il compito di sfondare la resistenza 
operaia e di imporre il nuovo ordine. Fior di lec¬ 
chini e scrivani servitori ci spiegano che si tratta di 
adeguarsi alle leggi del Mercato e della Globaliz¬ 
zazione, la nuova religione cui tutti ci dobbiamo 
sottomettere. Cioè, in un mondo schiavizzato, chi 
alza la testa va piegato, espulso, marginalizzato, 
sconfitto. 

Pippo Gurrieri 
continua a pag.3 
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Sicilia ed energie. La Pattumiera del Mediterraneo 

Di questa terra 
facciamone un giardino 



Disegno di Guglielmo Manenti 


L a Pattumiera del Mediteiraneo 
festeggia il suo 150° anniversa¬ 
rio di appartenenza all’Italia 
Unita, confermando in tutto e 
per tutto il suo ruolo subalterno nel con¬ 
testo nazionale. A dare manforte al capi¬ 
tale settentrionale ci pensano ancora una 
volta le multinazionali, che vedono nell’I¬ 
sola il terreno più adatto per consumare 
una serie di colpi maldestri. 

Al centro della partita v’è adesso la que¬ 
stione energetica, che sembra trovare in 
Sicilia il terreno adatto per una serie di in¬ 
terventi importanti che vanno dai parchi 
eolici ai campi fotovoltaici, dalle ricerche 
petrolifere alla centrale nucleare, ai rigas- 
sificatori. 

Facciamo un piccolo passo indietro. Da 
sempre l’Isola produce più energia di 
quanto gliene serva, e il surplus lo esporta 
in continente. In virtù della sua posizione 
strategica nel Mediterraneo, essa è il pun¬ 
to di passaggio delle condotte di gas me¬ 
tano provenienti dall’Algeria. Dagli anni 
’50 del secolo scorso, la scoperta di im¬ 
portanti giacimenti petroliferi nell’area 
del Sud-Est ha indotto l’ENI di Enrico 
Mattei ad impiantarvi due grossi poli di 
raffinazione, uno a Gela e l’altro a Priolo- 
Melilli-Augusta. Per chi se lo fosse scor¬ 
dato, questa industrializzazione, sorta in 
parallelo con altre zone, come Porto Em¬ 
pedocle, Milazzo ecc., è stata accolta con 
grande entusiasmo dai siciliani, stanchi di 
un secolo di emigrazione. La casta petro¬ 
lifera negli anni ‘60 non ha lesinato busta¬ 
relle e corruzioni a destra e a manca, met¬ 
tendo in atto uno dei primi (tra quelli 
risaputi) casi di tangentopoli a 360 gradi: 
l’ISAB distribuì una maxi tangente di 2 
miliardi e 19 milioni a Presidenza della re¬ 
gione, politici legati alla mafia (Gullotti e 
Gioia) amministratori regionali e locali, 
partiti (PSI, PCI, PSIUP, DC), Associa¬ 
zione industriali, giornali (fra cui LOra), 
per ottenere gli appoggi necessari alle au¬ 
torizzazioni per la costruzione della sua 
raffineria; ed ebbe la licenza di demolire 
interi borghi abitati, come Marina di Me- 
lilli. Ci sarebbe da scrivere delle resisten¬ 
ze popolari a questa strategia, ma non 
mancheremo di tornarci. 

Lo sviluppo promesso con l’industria¬ 
lizzazione si è da tempo del tutto consu¬ 
mato; i poli petrolchimici vanno avanti a 
colpi di sovvenzioni statali, ricatti occupa¬ 
zionali, cassa integrazione; in quelle aree 
si è tornati ad emigrare come negli anni- 
pre-industriali; in più il mare, l’aria e la 
terra sono completamente avvelenati; gli 
esseri viventi di queste zone (piante, ani¬ 
mali, uomini) sono colpiti da tumori e 
malformazioni in maniera elevatissima; la 
corruzione e la mafia sono parte integran¬ 
te del sistema degli appalti e dei servizi, e 
in certi casi (Gela) controllano l’intera 


economia. Non vengono in mente altri 
“benefici”: anche nella fase del boom oc¬ 
cupazionale, quasi nessuno fece i conti dei 
posti di lavoro che perdevano l’agricoltu¬ 
ra e l’artigianato per rinfoltire le schiere 
della nuova classe operaia; né ci sono sta¬ 
te le più volte richieste (dagli “estremisti 
di centro”) royalties di cui avrebbero do¬ 
vuto beneficiare gli enti locali e la regione, 
o la defiscalizzazione della benzina per i 
siciliani: al massimo ci troviamo qualche 
fontana e qualche altro monumento ab¬ 
bandonato al degrado. 

Questi 50 anni ci raccontano solo di in¬ 
cidenti, di tumori, di aree irrimediabil¬ 
mente compromesse, di “mostri” nati ne¬ 
gli ospedali di Augusta e Gela... 
insomma, la nostra marea nera l’abbiamo 
già avuta, senza bisogno dell’affondamen¬ 
to di alcuna piattaforma, come sta acca¬ 
dendo da mesi nel Golfo del Messico. 

Torniamo all’attualità. Va di moda l’e¬ 
nergia alternativa. Ed ecco sorgere parchi 
eolici in ogni parte dell’Isola, ecco le no¬ 
stre montagne, anche quelle ricadenti in 
zone protette, puntellate di pale, ecco 
spuntare le multinazionali estere, dietro la 
compra-vendita di terreni 
e concessioni da parte so¬ 
cietà italiane. Ed ecco 
spuntare la mafia, non 
solo in qualità di ente me¬ 
diatore, ma anche di sog¬ 
getto economico compar¬ 
tecipante all’impresa: gli 
arresti dell’operazione 
“Eolo” hanno messo bene 
in luce la presenza di Cosa Nostra trapa¬ 
nese, fecente capo al boss Matteo Messi¬ 
na Denaro, nel business dell’eolico, in 
stretto collegamento affaristico con politi¬ 
ci e amministratori locali e imprenditori 
trentini e campani. 

Ecco i primi campi fotovoltaici a terra 
occupare spazi e fare scempio intorno. 
Ecco il rigassificatore far capolino nell’a¬ 
rea industriale di Priolo-Melilli: una bom¬ 
ba da adagiare su altre bombe. Ecco i pe¬ 
trolieri americani farsi avanti con i 
permessi in tasca per perforare, ricercare, 
sfruttare giacimenti di petrolio in Sicilia: 
la Panther Oil, la Sviluppo Risorse Natu¬ 
rali srl, la Pearl Petroleum: nel mirino va¬ 
ste aree del Sud-Est, ma anche fasce di 
mare lungo le coste del Canale di Sicilia, 
dal ragusano fino alle Egadi, dentro o ai li¬ 
miti di parchi naturali e riserve già costi¬ 
tuite o in via di esserlo. 

Ed ecco la centrale nucleare a Palma di 
Montechiaro, sito individuato non certo 
per la abbondante presenza di acqua, ma 
più probabilmente per il controllo mafio¬ 
so sulle eventuali proteste, in cambio di 
fette di torta nell’affare. Senza dimentica¬ 
re la decisione della Corte Costituzionale 
dello scorso 23 giugno che avalla la pre¬ 


stesa dello Stato a decidere sulle localiz¬ 
zazioni dei siti, scavalcando regioni ed enti 
locali 

La Pattumiera del Mediterraneo si trova 
al centro di una nuova ondata colonialista 
che ne marcherà il destino almeno per al¬ 
tri 50 anni. E si badi bene, energie rinno¬ 
vabili ed energie tradizionali si trovano 
mischiate in una unica strategia, quasi a 
voler confondere le idee: non importa il 
tipo di energia, importa l’affare. 

I padroni dell’energia e i loro servi e 
complici da tempo sono attivi nell’acqui¬ 
sizione del consenso di amministrazioni, 
enti economici e territoriali, sindacati e 
partiti, con i soliti mezzi: promesse, illu¬ 
sioni, corruzione, clientelismo, terrorismo 
psicologico. La Sicilia è destinata ancora 
una volta a soccombere. 

A meno che... non si cominci a ostaco¬ 
lare il cammino dei neocolonialisti con 
un’opposizione nel territorio in grado di 
dar vita ad un movimento di protesta ge¬ 
neralizzato. 

Una rete di organismi di base può im¬ 
porre la salvaguardia del territorio e un’al¬ 
tra idea di sviluppo, che potrebbe essere - 
perché no? - un non 
sviluppo, un’altra via 
d’uscita. Far fuori par¬ 
titi e mediatori d’ogni 
risma è pertanto essen¬ 
ziale per anticipare 
ogni possibile (e certo) 
futuro tradimento, e 
per riappropriarsi del 
protagonismo a partire 
dall’ambito locale (il municipalismo di 
base), di modo che il No a questi progetti 
non resti fine a se stesso, ma si doti di pro¬ 
positi alternativi proprio su quegli aspetti 
che più vengono utilizzati dai colonizzato- 
ri. 

Ad esempio il lavoro: il lavoro vero 
non sarà quello che ci propongono-im- 
pongono loro: scavarci la fossa con le no¬ 
stre stesse mani, ma sarà quello che vedrà 
migliaia di siciliani partecipare alla boni¬ 
fica del territorio e delle acque; lavoro 
lungo e pesante che ridarà nuova vita a in¬ 
tere aree su cui innestare il progetto della 
ricostruzione di un tessuto sociale e lavo¬ 
rativo basato su prospettive differenti e in¬ 
teressi contrapposti agli attuali: agricoltu¬ 
ra biologica nel massimo rispetto 
dell’ambiente; turismo; attività connesse 
anche in campo piccolo-industriale, basa¬ 
te sullo sviluppo delle risorse locali, sullo 
scambio solidale, nel segno dell’autosuffi¬ 
cienza energetica e alimentare. 

Una sorta di decrescita imposta da una 
terapia shock oggi più che mai urgente per 
stoppare gli scempi in atto; una riparten¬ 
za fondata sull’autogestione ed il control¬ 
lo dal basso non solo della “produzione”, 
ma dell’intera vita sociale. 



SCIRUCCAZZU 

E SE SI 

ABOLISSERO LE 
PREFETTURE? 

Nel falso dibattito sull’abolizione 
delle Province, piantato sù da falsi 
federalisti e pseudo moralizzatori 
della vita pubblica con i sederi ben 
piantati sulle poltrone di questi ser¬ 
batoi di voti e di clientele, nessuno si 
è ricordato di una vecchia, obsoleta 
e seppellita rivendicazione: l’aboli¬ 
zione delle Prefetture. 

Nate con l’impero napoleonico, 
riprese nel 1859 dal regno piemon¬ 
tese, ribadite dallo stato liberale 
(che Salvemini definiva “prefetto- 
crazia”), e potenziate dal successivo 
stato fascista, le Prefetture hanno 
sempre rappresentato lo strumento¬ 
centrale del controllo diretto stata¬ 
le sul territorio. 

Subito dopo la seconda guerra 
mondiale, in un clima di rigenera¬ 
zione repubblicana e democratica, 
ne fu chiesta l’abolizione in quanto 
la loro esistenza era ritenuta in con¬ 
trasto con lo spirito della costituzio¬ 
ne; non se ne fece nulla. Con l’istitu¬ 
zione delle regioni, e quindi l’avvio 
del decentramento amministrativo 
nei primi anni ’70, le Prefetture sono 
diventate sempre più incompatibili 
con la società, emanazione dall’alto 
di un potere locale fuori controllo, 
alle dirette dipendenze del Ministe¬ 
ro degli interni. Eppure i cantori del 
federalismo non ne chiedono l’abo¬ 
lizione. Anzi, essendo quest’accoz¬ 
zaglia di arraffatori della cosa pub¬ 
blica seminatori di paure, xenofobia 
e relativi delirii securitari, l’ente inu¬ 
tile Prefettura, retaggio di uno stato 
di polizia che molti continuano a so¬ 
gnare come lo stato ideale, rientra in 
pieno nei loro programmi elettorali 
e amministrativi. 

Così, mentre va rilanciato l’obiet¬ 
tivo dell’abolizione delle Prefetture, 
sappiamo che essa passerà per l’a¬ 
bolizione del federalismo degli 
stronzi e dei falsari. Dopo questa fa¬ 
tica potremo dedicarci al nostro 
obiettivo principale: l’abolizione 
dello Stato. 


APPUNTAMENTI 

INDIAN SUMMER 
CAMP N.2 
23-24-25 LUGLIO 

Tre giorni di musica e cultura in¬ 
dipendente ed autoprodotta! Musi¬ 
ca dal vivo, djset, workshop di musi¬ 
ca d’insieme, teatro, musica 
elettronica (ableton live), free-cam- 
pig, immersi nel giallo-e-verde delle 
montagne iblee. 

Info-mappe-contatti: 

associazionelargent@gmail.com 
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■ Cronachetta Iblea 

DIBATTITO. L'eternit dove la 
metto? Discarica e smaltimento 
selvaggio deiramianto 


Organizzato dall’Associazione 
Esposti Amianto e dalla Confede¬ 
razione Unitaria di Base, si è svolta 
sabato 19 giugno presso il Centro 
Servizi Culturali la conferenza di¬ 
battito “Eeternit dove la metto? - li¬ 
berarsi dall’amianto. Discarica per 
l’eternit e smaltimento selvaggio in 
provincia di Ragusa”. 

Nella sua introduzione Pippo 
Gurrieri ha fatto una disanima dei 
ritardi imperdonabili con cui si pro¬ 
cede sul nostro territorio in materia 
di eliminazione dell’amianto e bo¬ 
nifiche, visto che la prima legge in 
materia è già “vecchia” di 19 anni e 
rimane sostanzialmene inapplicata. 
Ha ricordato la storia dell’AEA, 
sorta a Ragusa nel 1996 per perora¬ 
re le vertenze di operai metalmec¬ 
canici e lavoratori marittimi esposti 
all’amianto, protagonisti di un lun¬ 
ghissimo percorso giudiziario che 
solo di recente, e solo per gli operai, 
sta dando i risultati sperati, con de¬ 
cine di prepensionamenti. EAEA, 
ha spiegato Guerrieri, si è sin da su¬ 
bito preoccupata di sollevare il pro¬ 
blema dell’amianto nel territorio, 
elaborando documenti, promuo¬ 
vendo convegni, cercando di coin¬ 
volgere le istituzioni competenti, in¬ 
viando esposti alla Procura, ma 
senza risultati tangibili a causa del 
muro di gomma elevato. Si è spinta 
anche a depositare un finto pacco 
bomba (un serbatoio in eternit) da¬ 
vanti al municipio, per attirare l’at¬ 
tenzione sul problema, e finalmen¬ 
te nel 2005 si è giunti ad un primo 
risultato: la raccolta porta a porta a 
prezzo politico dei serbatoi in eter¬ 
nit, durata solo 6 mesi a causa di una 
modifica alla legge sul conferimen¬ 
to in discarica deH’eternit. Oggi, ha 
concluso Guerrieri, è necessario 
che si proceda all’individuazione di 
una discarica, che abbia tutti i re¬ 
quisiti e sia posta sotto il controllo 
dei cittadini. 

Il dibattito non poteva non in¬ 
centrarsi sullo scontro in atto da 
tempo fra gli abitanti del villaggio 
Puntarazzi, presenti in maniera co¬ 
spicua all’iniziativa, e i responsabili 
della Medi Costruzioni, proprietari 
di una contestata discarica per iner¬ 
ti, pronta ad ospitare il cemento- 
amianto. Diversi interventi hanno 


sollevato le perplessità dei cittadini, 
preoccupati per la loro salute, e le 
rassicurazioni dell’azienda, e spesso 
i toni sono stati assai spinti, tanto 
che il moderatore, Roberto La Ter¬ 
ra, è dovuto intervenire più d’una 
volta per placare gli animi. Comun¬ 
que è emersa la possibilità di uno 
spostamento del sito contestato, 
un’apertura che andrà verificata nei 
prossimi giorni anche con l’istitu¬ 
zione di un tavolo tecnico alla Pro¬ 
vincia, richiesto a più voci dai vari 
intervenuti. 

A tal proposito va segnalata l’as¬ 
senza, tra gli invitati, degli assesso¬ 
rati all’ambiente della provincia e 
del comune, mentre hanno presen¬ 
ziato, e i loro interventi sono stati 
apprezzati, responsabili del Regi¬ 
stro Mesoteliomi dellTSPSEL e di 
Legambiente. Quest’ultima ha de¬ 
nunciato come in materia di discari¬ 
che il territorio ibleo non sia messo 
affatto bene (la fuoriuscita di perco¬ 
lato da Cava dei Modicani è altret¬ 
tanto grave che a Bellolampo di Pa¬ 
lermo), e nello specifico ha proposta 
che si individui un sito per stoccarvi 
l’amianto, ma è importante che i cit¬ 
tadini, organizzati in comitato, eser¬ 
citino un controllo costante tramite 
tecnici di fiducia. La dottoressa Ni- 
cita, del Registro Mesoeliomi, dopo 
aver ribadito la pericoliosità dell’a¬ 
mianto ed aver fornito dati sulla 
presenza di eternit sul territorio (ol¬ 
tre 180.000 tonnellate autodenun¬ 
ciate) e sull’incidenza dei tumori 
d’amianto, ha denunciato come con 
la finanziaria in approvazione il suo 
istituto, che svolge un’importante 
opera di ricerca e di studio dei dati 
per tutta la Sicilia, sia stato conside¬ 
rato un “ente inutile” e posto sotto 
il diretto controllo dellTNAIL, con 
il paradosso che un ente controllato 
(1TNAIL, spesso oggetto di denun¬ 
ce e controversie per il suo ruolo ne¬ 
gligente), ora diventi ente control¬ 
lore. 

Ha concluso i lavori Roberto La 
Terra, riepilogando i contenuti del 
dibattito ed invitando i presenti a 
continuare a premere sulla discari¬ 
ca, cercando di spingere per la co¬ 
stituzione del tavolo tecnico alla 
provincia con lo scopo di individua¬ 
re al più presto il sito per l’eternit. 



RAGUSA. 4 settembre 2010 r la 
prima "Notte nera" e la seconda 
edizione di "Ragusani nel Fondo" 


Ragusa si prepara alla prima edi¬ 
zione della “Notte nera”, nata da un 
comitato cittadino che si riunisce 
sotto la sigla “Ragusa multicultura¬ 
le e multietnica”. 

Il comitato nasce per dare voce ai 
nuovi ragusani che spesso vivono 
nell’ombra rilegati nel quartiere 
centro storico che, a ben vedere, po¬ 
tremmo definire “ghetto”. Siamo 
incuriositi, infatti, di sapere, dalle 
loro voci, come giudicano la propria 
vita quotidiana nella città che, seb¬ 
bene non a porte aperte, li accoglie; 
inoltre, con questa manifestazione 
intendiamo esprimere il nostro or¬ 
goglio nell’avere una rappresentan¬ 
za internazionale nella nostra città, 
che percepiamo come un’opportu¬ 
nità di incontro e interscambio cul¬ 
turale e non come un problema da 
affrontare con telecamere di sorve¬ 
glianza, ronde fasciste e pregiudi¬ 


ziali razziste 

Per cui, sabato 4 settembre dalle 
ore 16 in poi, nella parte di via 
Roma rimasta al buio dalle luci del¬ 
lo shopping e della movida ragusa¬ 
na, saranno presenti banchetti di as¬ 
sociazioni e gruppi che appoggiano 
il progetto di “Ragusa multicultura¬ 
le e multietnica”, circondati da mu¬ 
sica e cibi “tipici” di alcune zone del 
mondo. 

La manifestazione è inoltre lieta 
di ospitare il premio “ragusani nel 
fondo”, evento nato l’anno scorso, 
ma che ha ricevuto da subito molto 
successo, in quanto mettere in luce 
chi si trova in situazioni deplorevoli 
dovuti alla società in cui noi tutti vi¬ 
viamo è più interessante di chi, scap¬ 
pando da Ragusa, è diventato 
“qualcuno”. 

Vi aspettiamo, dunque, numero¬ 
si! ■ 


"A" Estate 2010. E’ uscito il n umero 355 di “A’ Rivista Anarchica che 
copre i 3 mesi estivi e ha 180 pagine. Segnaliamo quattro dossier:sull’atti- 
vità dei neonazisti in Russia, su Cuba e il dissenso libertario, su Pietro Gori 
e su Ventotene, l’isola di confino per gli antifascisti. Questo numero spe¬ 
ciale costa cinque euro. Contatti: Editrice A c.p. 17120-Mi 67, 20128 Mi¬ 
lano. Tel 02-2896627 - email: arivista@tin.it - www.arivista.org 


Basi NATO. Niscemi sotto la spada di Damocle delle servitù militari 

iUIUOS: L'invasione delle onde 
elettromagnetiche in Sicilia 



T enta di superare il lungo 
empasse il movimento di 
cittadini e associazioni 
che si battono contro l’in¬ 
stallazione a Niscemi (Caltanisset- 
ta) del terminale terrestre del siste¬ 
ma di telecomunicazioni satellitari 
MUOS delle forze armate USA. Sa¬ 
bato f 2 giugno, alle ore 18, il Comi¬ 
tato NO MUOS di Niscemi, in col¬ 
laborazione con la Campagna per la 
smilitarizzazione di Sigonella, ha in¬ 
detto il convegno regionale dal tito¬ 
lo “Il MUOS e le onde elettroma¬ 
gnetiche: convivenza pacifica o 
conflitto” a cui sono state invitate le 
forze politiche, sociali e le istituzio¬ 
ni impegnate contro quello che è 
stato definito a ragione “l’EcoMuo- 
stro di Niscemi”. All’evento che 
vede il patrocinio del Comune di Ni¬ 
scemi, sono intervenuti, tra gli altri, 
l’avvocato Giovanni Di Martino 
(sindaco di Niscemi), il dottor Mas¬ 
simo Corraddu (Istituto Nazionale 
di Fisica Nucleare ed esperto sugli 
effetti nocivi delle onde elettroma¬ 
gnetiche), il professore Rosario Ma¬ 
scara (Comitato delle Associazioni 
Ambientaliste). 

Il terminale di Niscemi sarà una 
delle quattro infrastrutture militari 
che assicureranno il funzionamento 
dell’ultima generazione della rete 
satellitare che collegherà tra loro i 
Centri di comando e controllo delle 
forze armate USA, i centri logistici 
e gli oltre 18.000 terminali militari 
radio esistenti, i gruppi operativi in 
combattimento, i missili Cruise e i 
velivoli senza pilota Global Hawk, 
buona parte dei quali destinati alla 
vicina base di Sigonella. Il sistema 
MUOS consentirà di propagare 
universalmente gli ordini di guerra, 
convenzionale e/o chimica, batte¬ 
riologica e nucleare. Uno strumen¬ 
to di altissimo valore strategico, 
dunque, che si caratterizza per il suo 
violentissimo impatto ambientale. 
Sotto accusa ci sono infatti le peri¬ 
colosissime onde elettromagnetiche 
che saranno emesse dalle tre grandi 
antenne circolari e dalle due torri 
radio del sistema satellitare che sor¬ 
gerà all’interno della Riserva natu¬ 
rale “Sughereta di Niscemi”, Sito di 
Importanza Comunitaria (SIC). Un 
progetto dissennato fortemente 
osteggiato dai cittadini e dagli am¬ 
ministratori di tre province (Calta- 
nissetta, Ragusa e Catania) e di de¬ 
cine di comuni del sud-est della 
Sicilia. I tecnici chiamati dal Comu¬ 
ne di Niscemi ad analizzare lo studio 
per la valutazione d’incidenza am¬ 
bientale presentata nel 2008 dalla 
Marina militare statunitense in vi¬ 
sta dell’installazione del MUOS 
hanno evidenziato un impressio¬ 
nante numero di lacune ed omissio¬ 
ni del progetto, rilevando la scarsis¬ 


sima attenzione prestata dai milita¬ 
ri statunitensi allo straordinario pa¬ 
trimonio ospitato in una delle più 
importanti riserve ecologiche sici¬ 
liane. Per tutto questo, qualche 
mese fa l’amministrazione comuna¬ 
le ha disposto l’annullamento in au¬ 
totutela dell’autorizzazione am¬ 
bientale rilasciata nel settembre 

2008 per la costruzione del potente 
impianto a microonde e, congiunta- 
mente ad altri enti locali, ha richie¬ 
sto alla Regione Siciliana di porre il 
veto al MUOS in tutte le sedi istitu¬ 
zionali, nazionali ed internazionali. 
La risposta del presidente Raffaele 
Lombardo non si è fatta attendere. 
Dopo aver inviato a destra e manca 
comunicati di fuoco contro il pro¬ 
gramma satellitare. Lombardo si è 
fatto convincere dal ministro La 
Russa e dai generali del Pentagono 
sull’assoluta innocuità degli impian¬ 
ti MUOS. Successivamente ha av¬ 
viato il pressing su sindaci e presi¬ 
denti provinciali invocandone la 
conversione e il sostegno al mega¬ 
progetto militare a cui il Pentagono 
ha destinato 43 milioni di dollari (13 
per la predisposizione dell’area ri¬ 
servata alla stazione terrestre e 30 
per gli shelter e le attrezzature tec¬ 
nologiche del sistema satellitare). Il 
governatore della Sicilia ha pure of¬ 
ferto contropartite e compensazioni 
per rendere più “digeribili” le mi¬ 
croonde del MUOS: la possibile ri¬ 
mozione a medio termine delle 41 
antenne già esistenti nella base del- 
l’US Navy di Niscemi, utilizzate per 
le telecomunicazioni con i sottoma¬ 
rini nucleari; interventi finanziari 
per «valorizzare il richiamo del pa¬ 
trimonio naturalistico locale»; l’atti¬ 
vazione all’interno dell’ospedale 
Basarocco di Niscemi di un “centro 
di monitoraggio permanente” sui ri¬ 
schi alla salute delle emissioni elet¬ 
tromagnetiche. Sino ad oggi la mo- 
netizzazione del rischio ambientale 
e militare è stata fermamente re¬ 
spinta dalle amministrazioni e dai 
cittadini. Ma le lobby pro-MUOS 
non demordono e promettono dure 
offensive contro i recalcitranti op¬ 
positori. Un grande aiuto all’imple- 
mentazione del programma milita¬ 
re potrebbe arrivare dal Decreto di 
riperimetrazione della Riserva “Su¬ 
ghereta”, approvato il 30 dicembre 

2009 dall’Assessorato regionale Ter¬ 
ritorio ed Ambiente, che ha ridotto 
sia la superficie della riserva, che l’e¬ 
stensione delle aree classificate 
“zona A’, quelle cioè dove è vietato 
realizzare nuove costruzioni ed 
esercitare qualsiasi attività compor¬ 
tante trasformazione urbanistica ed 
edilizia del territorio e la realizza¬ 
zione di elettrodotti, acquedotti, li¬ 
nee telefoniche ed impianti tecno¬ 
logici a rete, ecc.. Con la nuova 


classificazione il territorio protetto è 
stato profondamente e pericolosa¬ 
mente frammentato. 

Contro il decreto che vede la fir¬ 
ma del Dirigente generale del Di¬ 
partimento Regionale Territorio ed 
Ambiente, Rossana Interlandi (av¬ 
vocata di origini niscemesi), è stato 
presentato ricorso al TAR dal Co¬ 
mune di Niscemi, che si è visto stra¬ 
volgere la regolamentazione di 32 
particelle di terreno, tutte censite 
come bosco comunale. Nello speci¬ 
fico, 24 particelle, precedentemente 
ricadenti nella “zona A’, adesso si 
trovano completamente fuori dal 
perimetro della riserva, mentre al¬ 
tre 8 particelle, per una superficie 
complessiva di 28 ettari, sono state 
declassate dalla “zona A’ alla “zona 
B” di pre-riserva. Va tuttavia rileva¬ 
to che la riperimetrazione dell’area 
protetta era stata richiesta dallo 
stesso Comune, fattosi portatore 
delle istanze di alcuni proprietari di 
terreni all’interno della riserva, i 
quali lamentavano «un’eccessiva 
penalizzazione dei vincoli che impe¬ 
discono rincremento delle colture». 
Una scelta fortemente censurata da 
molti “No MUOS”, sia perché sul 
tema non risultano essere stati mai 
informati e/o consultati tecnici ed 
esperti in gestione ambientale né le 
organizzazioni ambientaliste locali 
e regionali; sia per l’inopportunità 
dei tempi prescelti per promuovere 
l’iter per ridisegnare il perimetro 
della riserva, data la spada di Da¬ 
mocle rappresentata dai paventati 
lavori di realizzazione delle infra¬ 
strutture MUOS. 

Al convegno regionale del 12 
giugno, la Campagna per la smilita¬ 
rizzazione di Sigonella ha presenta¬ 
to le conclusioni di uno studio sulle 
possibili connessioni tra il program¬ 
ma MUOS e le cosiddette “guerre 
climatiche ed ambientali”. «Credia¬ 
mo che sino ad oggi non sia stata 
data la giusta attenzione alle analo¬ 
gie esistenti tra il MUOS e il cosid¬ 
detto “HAARP - High Frequency 
Active Auroral Research Program”, 
il supersegreto Programma di Ri¬ 
cerca Attiva Aurorale con Alta Fre¬ 
quenza che dal 1994 l’US Air Force 


e la US Navy portano avanti dalla 
base di Gakona (Alaska), 200 km a 
nord-est del Golfo del Principe Gu¬ 
glielmo», affermano i rappresentan¬ 
ti della Campagna. «In questa gran¬ 
de infrastruttura sono state 
installate centinaia di antenne che 
trasmettono in “banda bassa” (da 
2,8 a 7 MegaHerz) e “banda alta” 
(da 7 fino 10 MegaHerz), cioè lo 
stesso range delle frequenze del 
MUOS. Stando al Pentagono, lo 
scopo di questa installazione sareb¬ 
be quello di studiare la ionosfera per 
migliorare le telecomunicazioni, ma 
sono numerosi gli scienziati che de¬ 
nunciano che con il programma 
HAARP, gli Stati Uniti, al di fuori di 
ogni controllo internazionale, stan¬ 
no creando nuove armi geofisiche 
integrali che possono influenzare gli 
elementi naturali con onde radio ad 
alta frequenza». 

Oltre ad interferire sulle comuni¬ 
cazioni radio, televisive e radar, le 
antenne HAARP possono influen¬ 
zare i circuiti elettrodinamici delle 
aurore, consistenti in una corrente 
naturale di elettricità che varia da 
100 mila ad 1 milione di megawatt. 
In questo modo è possibile utilizza¬ 
re il vento solare per danneggiare i 
satelliti e le apparecchiature instal¬ 
late sui sistemi missilistici nemici. 
Secondo il fisico indipendente Cor¬ 
rado Penna, da anni impegnato nel 
denunciare il controverso fenome¬ 
no delle scie chimiche, «è forte il so¬ 
spetto che il sistema di antenne del 
MUOS possa servire anche per fini 
non dichiarati di modificazione am¬ 
bientale in sinergia con il sistema 
HAARP dislocato in Alaska. La 
modificazione ambientale realizza¬ 
ta attraverso l’uso di forti campi 
elettromagnetici e scie chimiche è 
responsabile di alcuni disastri re¬ 
centi. Sappiamo con certezza che 
queste tecnologie possono servire a 
causare terremoti o altri disastri na¬ 
turali (siccità, uragani, inondazioni, 
ecc.), sia indirizzando le emissioni 
sul nucleo della terra (influendo 
così sul magnetismo terrestre), sia 
indirizzandole sulla ionosfera». | 
Antonio Mazzeo 


IMMIGRATI. Dal sito Siciliantagonista: Sfruttamento sessuale nelle 
serre e interessi mafiosi nella tratta dei migranti clandestini 


I responsabili del presidio ospe¬ 
daliero di Vittoria, “R.Guzzardi”, 
hanno espresso preoccupazione a 
seguito di un anomalo aumento del 
tasso di interruzioni volontarie di 
gravidanza, registratosi alPinterno 
di un unico gruppo, quello delle la¬ 
voratrici migranti. Si tratta, quasi 
esclusivamente, di donne dell’est 
impegnate nei vasti campi della co¬ 
siddetta fascia trasformata che cin¬ 
ge l’area del vittoriese. Romene e 
polacche, in prevalenza, operanti, 
insieme agli uomini, nella raccolta 
delle primizie locali: al cambio di 
stagione, ovviamente, muta anche il 
prodotto da depositare in cassetta. 
Stando ai dati, si aggirerebbe intor¬ 
no ai 15 casi, negli ultimi tre mesi, 
l’incidenza degli aborti richiesti da 
queste donne. 

Ma perché questa frequenza? 
La risposta, a quanto pare, non è 
così difficile da raggiungere: sinda¬ 
calisti del settore ed esperti dei lo¬ 
cali flussi migratori, concordano 
nell’attribuire la responsabilità ai 
diffusi casi di “sesso obbligato” im¬ 
posto alle stesse. Ovvero, il padrone 
del terreno, quindi anche datore di 
lavoro, concede il tanto agognato 
posto, spesso per non più di trenta o 
quaranta euro per giornata, a patto 
che si garantiscano dei particolari 
“straordinari”. 


I rapporti sessuali, imposti anche 
a donne già sposate, si consumano 
in maniera non protetta, determi¬ 
nando l’estrema conseguenza: la 
gravidanza di chi sottostà al ricatto. 
Un lavoratore italiano assai esperto, 
che preferisce rimanere anonimo, 
dice che di questi casi se ne verifica¬ 
no molti, “soprattutto quando i tur¬ 
ni di lavoro si fanno più lunghi, si 
tratta quasi di una specie di clauso¬ 
la, il marito straniero viene assunto 
a condizione di garantire alcune 
prestazioni da parte della moglie, 
anch’essa impegnata nella raccol¬ 
ta”. Un fenomeno preoccupante, 
con protagoniste donne, vittime 
poco consenzienti, che per un lavo¬ 
ro si trovano costrette ad accogliere 
“indiscrete” richieste. I datori di la¬ 
voro, migliaia in questa vasta zona, 
fatta di coltivazioni e poco altro, ne¬ 
gano, non sono molto inclini a dare 
giudizi o pareri. I dati, però, descri¬ 
vono una realtà difficile da occulta¬ 
re o sotterrare. Le autorità preposte 
ai controlli, già in difficoltà a causa 
delle scarse disponibilità, non ri¬ 
escono ad assicurare un monitorag¬ 
gio totale della situazione. Il lavoro 
nei campi, intanto, prosegue alacre¬ 
mente, e con l’avvento della stagio¬ 
ne estiva si preannuncia ancor più 
pesante. 

Rosario Cauchi 


Gli inquirenti che si occupano 
dell’indagine relativa all’ex latitan¬ 
te agrigentino, Giuseppe Falsone, 
catturato a Marsiglia, ritengono 
plausibile la pista che conduce al¬ 
l’interessamento della famiglia nel 
traffico illegale di migranti. Lanel- 
lo di congiunzione tra il gruppo, 
leader di cosa nostra nell’agrigenti¬ 
no, ed il vasto mondo dei “viaggi 
della speranza”, sarebbe stata la 
moglie del fratello del boss cattu¬ 
rato in Francia, ovvero Ganat Te- 
welde Barhe. Madame Gennet, 
come viene soprannominata nel¬ 
l’ambiente, è, infatti, la consorte di 
Calogero Gioacchino Falsone, fra¬ 
tello di Giuseppe, già interessato 
dall’indagine antimafia “Ghost” 
del 2003. 

I due si sono conosciuti nel 2006, 
grazie all’intermediazione di Ma¬ 
ria Rita Carmela Falsone, sorella 
di Calogero e Giuseppe, compagna 
di detenzione di Ganat all’interno 
del carcere di Agrigento. 
Ganat Tewelde Barhe, di naziona¬ 
lità eritrea, infatti, venne condan¬ 
nata a quattro anni di reclusione 
nel 2004, con l’accusa di favoreg¬ 
giamento dell’immigrazione clan¬ 
destina: ma approfittando dell’in¬ 
dulto, lasciò il penitenziario di 
Agrigento con due anni e otto mesi 
d’anticipo, nel 2006. La donna, 


inoltre, riuscì ad evitare l’espulsione 
dalFItalia proprio grazie al matri¬ 
monio con Calogero Gioacchino 
Falsone, che le consentì di stabilirsi 
nel feudo della famiglia, Campobel¬ 
lo di Licata, lasciato pochi mesi ad¬ 
dietro in direzione della Toscana. 
Madame Gennet, grazie agli appog¬ 
gi dei gruppi criminali tunisini di 
Sfax e Capo Bon, era riuscita a strut¬ 
turare un lauto commercio, fatto di 
viaggi dalle coste libiche a quelle si¬ 
ciliane. A pagare erano uomini e 
donne, dai 750 fino ai 1.200 dollari 
per traversata: la partenza avveniva 
dal porto libico di Al Zuwarah. Era 
proprio lei a gestire l’intera trafila, 
grazie ad una sorta di informale uf¬ 
ficio ubicato all’interno di un bar 
adiacente al porto. Adesso, alla luce 
degli “interessanti materiali rivenu¬ 
ti nei computers a disposizione di 
Giuseppe Falsone”, gli investigatori 
intendono approfondire gli even¬ 
tuali interessi della famiglia all’in- 
terno della dimensione del traffico 
internazionale di esseri umani. Il 
punto di partenza, peraltro, è un’a¬ 
rea, quella della provincia di Agri¬ 
gento controllata da Giuseppe Fal¬ 
sone, divenuta nel corso degli anni 
meta essenziale, attraverso l’isola di 
Lampedusa, delle tratte disegnate 
dai trafficanti di esseri umani. 

R. C. 
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Documento. Acqua pubblica tra mormative e referendum 

Liscia, gassata o privatizzata. 
Acqua e sete ...di potere 



S ulla vicenda acqua è in 
atto una interessante par¬ 
tita che tocca sia il livello 
istituzionale che quello 
della mobilitazione sociale. Da ora¬ 
mai un quindicennio l’apertura del¬ 
la gestione dell’acqua al cosiddetto 
mercato ha prodotto un coecervo di 
norme che hanno via via tentato di 
imporre la privatizzazione del servi¬ 
zio idrico. Ultima in ordine di tem¬ 
po quella contenuta all’art. 15 della 
legge n. 166 del 20 novembre 2009, 
noto come decreto Ronchi, dal 
nome dell’attuale ministro del Pdl. 
Proprio su quest’ultimo provvedi¬ 
mento e su altre due norme del te¬ 
sto unico sull’ambiente il Forum ita¬ 
liano per l’acqua pubblica ha 
promosso tre quesiti refendari la cui 
campagna per la raccolta firme è in 
atto in questi mesi. Nel frattempo, 
sempre su un piano istituzionale, 
una norma contenuta nella legge n. 
191 del 23 dicembre 2009 ha prov¬ 
veduto ad abolire le Autorità d’am¬ 
bito che avevano il compito di so¬ 
vrintendere agli Ato idrici e rifiuti. 
Questa norma è stata di recente re¬ 
cepita dalla Regione Sicilia che l’ha 
inserita nella sua ultima legge finan¬ 
ziaria, dando adito ad una presunta 
ripubblicizzazione del servizio idri¬ 
co. In tutto questo tira e molla di 
norme si è inserito il composito mo¬ 
vimento per l’acqua pubblica con la 
richiesta dei referendum abrogativi, 
con la presentazione di proposte di 
leggi di iniziativa popolare, come sta 
avvenendo in Sicilia e in Puglia, con 
la prosecuzione delle lotte di con¬ 
trasto alla privatizzazione già in 
atto. C’è però da sottolineare che l’i¬ 
niziativa dei movimenti si è spostata 
in questi ultimi mesi sul piano più 
prettamente istituzionale, vedi refe¬ 
rendum, ecc, penalizzando proba¬ 
bilmente le attività più dirette e ter¬ 
ritoriali. Tuttavia questa complessa 
dinamica istituzionale e di movi¬ 
mento potrebbe essere prodiga di 
prospettive, a patto però di riuscire 
a dipanare con chiarezza i nodi che 
vanno emergendo. 

In origine fu la legge 
Galli 

In origine fu la legge Galli n. 36 
del 1994. Questa legge introduceva 
la definizione di servizio idrcio inte¬ 
grato, secondo la quale alla gestione 
dell’acqua, dalla captazione alla de¬ 
purazione dei reflui, si sarebbe prov¬ 
veduto in modo unitario, all’interno 
di ambiti territoriali ottimali, deli¬ 
mitati in genere da un territorio pro¬ 
vinciale o a volte da un bacino idro¬ 
grafico. A sovrintendere su questi 


P urtroppo paghiamo il 
conto di anni di cedimen¬ 
ti ai ricatti padronali, di 
clientelismo sindacale, di 
abbassamento della guardia, di ba¬ 
ratto delle condizioni di lavoro e 
delle garanzie acquisite con misere 
contropartite salariali. Paghiamo 
decenni di spoliazione della co¬ 
scienza operaia. Lo abbiamo scritto 
più volte: davanti ai ricatti padrona¬ 
li la parola d’ordine avrebbe dovuto 
essere una sola: Jativinni! Le fabbri¬ 
che si sarebbero dovute occupare e 
rimetterle in funzione in maniera 
autogestita. Ma un movimento ope¬ 
raio ammaestrato e miope non sa 
più nemmeno cosa significhino le 
parole Occupazione, autogestione. 
Così su Termini la partita è stata 
messa in mano a Lombardo e al mi¬ 
nistero prima retto da Scajola, ora 
da nessuno: ed ecco spuntare l’op¬ 
zione Rossignolo: un altro papavero 
deU’industria automobilistica dispo¬ 
sto a subentrare alla Fiat senza 
spendere un quattrino, per produr¬ 
re macchine di lusso (Suv) e suc¬ 
chiare soldi a Governo e Regione. 
Eopzione dell’auto elettrica, che 
avrebbe potuto essere un segnale in 
controtendenza, sembra essere sta¬ 
ta scartata; nessuna riconversione a 
Termini, nessun passaggio all’era 
post-petrolifera, che avrebbe fatto 
balzare il territorio siciliano all’a¬ 
vanguardia nel paese. D’altra parte 


ambiti venivano chiamati province 
e comuni che si dovevano associare 
in consorzi. Gli enti locali dovevano 
poi organizzare il servizio idrico in¬ 
tegrato in modo da garantire una 
gestione efficiente, efficace ed eco¬ 
nomica e con l’obbligo di raggiun¬ 
gere l’equilibrio economico-finan- 
ziario. Nella stessa legge si faceva 
cenno a dei soggetti gestori del ser¬ 
vizio idrico distinti dagli stessi enti 
locali. In questo modo cominciò a 
farsi strada l’idea che il settore della 
distribuzione dell’acqua potabile 
dovesse industrializzarsi e che a ge¬ 
stirlo venissero chiamate società pri¬ 
vate che disponessero di capitali e 
know-how necessari. In seguito, e 
dopo varie norme inserite nelle leg¬ 
gi finanziarie che spingevano alla 
privatizzazione, è stato approvato il 
cosiddetto testo unico sull’ambien¬ 
te, il decreto legislativo n. 152 del 
2006 che accoglie al suo interno 
l’impianto della legge Galli. Nella 
parte terza del testo, relativa al ser¬ 
vizio idrico, gli Ato venivano tra¬ 
sformati in veri e propri enti pubbli¬ 
ci intermedi, con personalità 
giuridica e riguardo alla gestione del 
servizio l’art. 150 rinviava al decreto 
legislativo n. 267/2000 che prevede¬ 
va una gestione affidata a società di 
capitali, pubbliche o private. Recen¬ 
temente, come si accennava prima, 
la legge finanziaria 2010, recependo 
un emendamento della Lega Nord, 
ha cancellato le Autorità d’ambito, 
con l’intenzione, a quanto è dato sa¬ 
pere, di attribuire le funzioni di que¬ 
ste interamente alle province. 

Obbligo a privatizzare 

Se la legge Galli e, in maniera più 
esplicita, il testo unico n. 152 indica¬ 
vano la via del mercato per il servi¬ 
zio idrico integrato, i successivi art. 
23-bis del decreto-legge n. 112/2008 
e l’art. 15 del decreto-legge n. 
135/2009, che recepisce e modifica 
kart. 23 bis, impongono, con una 
precisa scansione temporale, la ge¬ 
stione privata dell’acqua. 

Se questo, a grandi linee, è il qua¬ 
dro normativo, cui si deve aggiunge¬ 
re per completezza il decreto legis¬ 
lativo n. 267/2000 - testo unico 
sull’ordinamento degli enti locali -, 
prima richiamato, il cui articolo 113 
c. 5 statuisce le modalità di gestione 
dei servizi pubblici locali, predili¬ 
gendo una gestione privatistica affi¬ 
data a società di capitale, pubblico o 
privato, ne deduciamo un certo gra¬ 
do di confusione e sowrapponibili- 
tà. 

Venendo alla proposta di referen¬ 
dum abrogativo, il Forum italiano 


i politici si adeguano sempre alle di¬ 
rettive Fiat: le stesse che in 65 anni 
hanno ridotto l’Italia alle dipenden¬ 
ze del gommato, hanno distrutto il 
trasporto pubblico e quello ferrovia¬ 
rio in particolare, hanno condizio¬ 
nato il sistema della mobilità in Ita¬ 
lia, rendendolo più caro, più 
inquinante ma più redditizio per la 
casa madre torinese, e per le conso¬ 
ciate società autostradali e le lobby 
del calcestruzzo, che hanno incame¬ 
rato profitti scaricando i costi sulla 
collettività. 

Peccato, perché Termini e Pomi- 
gliano avrebbero potuto essere l’oc¬ 
casione per aprire un dibattito ser¬ 
rato sul ruolo operaio nelle scelte 
produttive, sulla fuoriuscita dal si¬ 
stema della mobilità basato sul pe¬ 
trolio e su una sua diversa concezio¬ 
ne e riorganizzazione. Invece, al 
massimo riusciremo a sopravvivere 
per qualche altro annetto producen¬ 
do Panda e Ypsilon. 

Pippo Gurrieri 
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dei movimenti per l’acqua ha con¬ 
centrato la sua attenzione su tre 
quesiti che, se accolti, dovrebbero 
permettere ai cittadini italiani di 
esprimere un netto dissenso sulla 
gestione privata dell’acqua. I tre 
quesiti promuovono l’abrogazione 
dell’art. 23 bis, come modificato dal- 
l’art. 15 del decreto Ronchi, l’abro¬ 
gazione dell’articolo 150 del decre¬ 
to legislativo n. 152/2006 e 
l’abrogazione di parte dell’articolo 
154, sempre dello stesso decreto le¬ 
gislativo. Il primo quesito riguar¬ 
dante l’abrogazione del’art. 23 bis 
interviene sulkobbligo di privatizza¬ 
re il servizio idrico sostanzialmente 
entro il dicembre 2011. Il secondo 
quesito sull’abrogazione dell’artico¬ 
lo 150 del testo unico sull’ambiente, 
si è reso necessario dal momento 
che già questo articolo indicava la 
via della privatizzazione. Infatti, a 
parere dei giuristi che hanno redat¬ 
to i quesiti, l’abrogazione anche del¬ 
l’articolo 150 porterebbe con sè l’i¬ 
napplicabilità del comma 5 
dell’articolo 113 del testo unico su¬ 
gli Enti locali che prevede tre mo¬ 
dalità di gestione dell’acqua: attra¬ 
verso società a capitale privato, 
società a capitale misto pubblico¬ 
privato, società a capitale intera¬ 
mente pubblico. Infine il terzo que¬ 
sito, relativo all’abrogazione di una 
parte dell’articolo 154 sull’”adegua- 
tezza della remunerazione del capi¬ 
tale investito”, riguarda la possibili¬ 
tà che un privato faccia profitti sulla 
commercializzazione dell’acqua po¬ 
tabile. 

Sempre secondo questi giuristi il 
successo del referendum lascerebbe 
in vigore l’articolo 114, del testo uni¬ 
co enti locali, che prevede l’affida¬ 
mento del servizio idrico ad aziende 
speciali create dagli stessi enti loca¬ 
li. E nella relazione introduttiva ai 
quesiti referendari così scrivono: “Il 
servizio diverrà così strutturalmente 


Flop. In Italia sono finora 200 i 
casi di abusi commessi da un’ottanti¬ 
na di preti su minori loro affidatigli in 
scuole, collegi, seminati, oratori. 
Come ogni anno è partita la campa¬ 
gna pubblicitaria per l’otto per mille 
alla Chiesa cattolica e la CEI teme un 
flop a causa degli scandali che coin¬ 
volgono i prelati. Il capo della Con¬ 
ferenza Episcopale Italiana, Angelo 
Bagnasco, ha rassicurato i fedeli e fi¬ 
nanziatori affermando: “Sull’integri¬ 
tà dei nostri preti, del nostro perso¬ 
nale religioso, dei nostri ambienti, 
noi non possiamo transigere”. 

Sfratti. All’inizio di giugno a Car¬ 
rara il parroco del quartiere Bona- 
scola ha sfrattato per morosità una 
famiglia romena (padre, madre e 
quattro figli tra i 6 e gli 11 anni) da 
una abitazione di proprietà della par¬ 
rocchia. Dopo lo sfratto i romeni si 
sono accampati con materassi e co¬ 
perte sotto le logge del municipio 
dove hanno passato la notte. Hanno 
poi trovato alloggio provvisorio pres¬ 
so un convento di suore. 

Dance. Ad Arenano (GE) è nata 
la prima “discoteca cristiana” in 
spiaggia. Alla metà di maggio è stata 
inaugurata con una festa danzante al 
ritmo della canzone “Gesù ti ama”. 
Alla consolle c’era Roberto Fiscer, 
trentatreenne vice-parroco di Aren- 
zano. Il sacerdote è un ex dj sulle navi 


e funzionalmente “privo di rilevan¬ 
za economica” [...] sarà nuovamen¬ 
te di interesse generale e il diritto al¬ 
l’acqua, quanto meno per i 
cinquanta litri giornalieri (igiene, 
salute, alimentazione), sarà assolu¬ 
tamente estraneo a logiche tariffa¬ 
rie, ponendo i relativi costi a carico 
della fiscalità generale”. 

Limiti e rischi del refe¬ 
rendum 

La campagna per la raccolta del¬ 
le firme per la richiesta dei referen¬ 
dum è partita il 25 aprile scorso e in 
poco più di un mese e mezzo ha rag¬ 
giunto 900 mila firme, nonostante il 
silenzio quasi assoluto dei grandi 
media nazionali. Tuttavia non si pos¬ 
sono sottovalutare i limiti e i rischi 
insiti nello strumento referendario. 
Sorvolando sul fatto che il referen¬ 
dum è nel sistema giuridico italiano 
solo di tipo abrogativo e sul fatto che 
storicamente i risultati dei referen¬ 
dum sono sempre stati disattesi da 
governi e parlamento, sono gli stes¬ 
si giuristi che hanno redatto i quesi¬ 
ti a mettere in evidenza la comples¬ 
sità e la fragilità al tempo stesso del 
meccanismo referendario. Infatti 
nella citata relazione scrivono: “Ov¬ 
viamente per ogni quesito referen¬ 
dario abbiamo predisposto un nu¬ 
cleo di argomentazioni ed una base 
giuridica che tendono a dimostrare 
dinanzi alla Corte costituzionale la 
loro ammissibilità. Le argomenta¬ 
zioni affrontano temi tra i più deli¬ 
cati ed incerti del diritto pubblico 
generale ovvero il sistema delle fon¬ 
ti e i rapporti tra loro intercorrenti in 
merito al principio gerarchico, al cri¬ 
terio cronologico, all’effetto abroga¬ 
tivo dell’istituto referendario, al cri¬ 
terio della specialità, al principio 
della reviviscenza o riespansione 
della norma derogata, all’istituto 

Angelo Barberi 
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da crociera, ordinato prete nel 
2000 dal segretario di Stato vatica¬ 
no Tarcisio Bertone. 


Vade retro. Il 3 giugno a Zeri 
(MS) si è tenuta la “marcia nazio¬ 
nale contro la bestemmia” orga¬ 
nizzata dal parroco Beppino Cò. 
Alla camminata di otto chilometri 
hanno aderito un centinaio di fe¬ 
deli. Il prete cinquantaseienne ha 
organizzato a Zeri il gruppo cari¬ 
smatico “Roveto Ardente”, simbo¬ 
lo di fede e rinnovamento e dice di 
voler aiutare i fedeli a trovare la 
pace interiore. Il giorno della mar¬ 
cia le campane di Zeri hanno suo¬ 
nato a morto per “sottolineare la 
necessità di sotterrare le offese al 
Signore”. ■ 

L’indemoniata 


D alle mie parti quando 
qualcuno osa sfidare 
qualcosa di intoccabile, 
è ancora in uso il detto: 
“Nun tuccari a criesia”. Lintoccabi- 
lità della chiesa è diventata un luogo 
comune, si condivida o meno. 

Questo breve preambolo mi serve 
ad introdurre il “tema del mese”, ov¬ 
vero gli sviluppi sempre più impe¬ 
tuosi dell’esplosione della bomba 
pedofilia. Il piccolo Belgio il 24 giu¬ 
gno ha segnato una tappa fonda- 
mentale di questa “via Crucis” con 
le perquisizioni dell’intera Confe¬ 
renza episcopale belga solennemen¬ 
te riunita, in seguito bollate dal se¬ 
gretario di Stato vaticano Tarcisio 
Bertone come un gesto di violenza 
che neanche i regimi comunisti ave¬ 
vano osato compiere. Mi viene da 
pensare se un’audacia del genere 
l’avessero compiuta dei giudici ita¬ 
liani: avremmo visto i roghi, 10 mi¬ 
lioni (o minchioni) di leghisti sca¬ 
gliati a bruciare tribunali, le truppe 
del berlusconismo e del papismo 
saccheggiarli gridando “morte agli 
infedeli”. Insomma, una sorta di 
Porta Pia all’incontrario, con tutti gli 
scarafaggi, le blatte, i ratti a fuoriu¬ 
scire da quella breccia mai rinchiusa 
ed invadere k Italia. Il periodo sa¬ 
rebbe stato perfetto: la riconquista 
dei territori dello Stato Pontificio a 
150 anni dall’Unità. 

Ma qui, per l’appunto, nessuno 
osa “toccare la chiesa”. Invece con i 
belgi hanno dovuto ingoiare il ro¬ 
spo: perquisizioni, sequestro dei 
computer e dei 475 fascicoli sulla pe¬ 
dofilia nella chiesa belga, profana¬ 
zione delle tombe cardinalizie della 
cattedrale di Saint-Rombaut. La 
vendetta è un piatto che si serve 
freddo, e i belgi hanno molti pecca¬ 
ti sul loro conto: si sono opposti al¬ 
l’iscrizione delle “radici cristiane” 
nella costituzione europea, hanno 
protestato ufficialmente per le di¬ 
chiarazioni anti preservativo del 
papa in Africa, hanno la loro brava 
legge sull’aborto, danno eccessivo 
spazio al libero pensiero, e hanno 
costituito i cappellani dell’ateismo 
negli ospedali, quale risposta alla 
presenza dei cappellani cattolici. 

La seconda bomba arriva dagli 
USA; la Corte Suprema, alla fine di 
questo caldo giugno, ha rifiutato di 
prendere in considerazione la ri¬ 
chiesta vaticana di immunità diplo¬ 
matica per i preti sotto processo per 
pedofilia. Invero, con un rinculo su¬ 
pertempestivo, la Curia ha reagito 
affermando che quei preti (per i 
quali prima chiedeva l’immunità) 
vanno processati ma senza coinvol¬ 
gere il Vaticano, perché non sono 
suoi dipendenti. Meschine reazioni 
ad una débàcle senza precedenti: 
sono già diversi i tribunali che stan¬ 
no chiedendo la presenza del papa 
nel banco degli imputati. E’ la magi¬ 
stratura che ha smesso di essere par¬ 
ziale e di classe? No, sono le vittime 
ad essersi coalizzate contro una 
prassi diffusa di violenze, repressio¬ 
ne, complicità e omertà. 

Come in Canada. Qui - e mi 
duole il cuore parlarne - a partire 
dal 1874 hanno funzionato le scuole 
residenziali cristiane di Stato ove ve¬ 
nivano rinchiusi a vita bambini sot¬ 
tratti alle popolazioni native allo 
scopo di “uccidere l’indiano che è 
dentro l’indiano”; su 150.000 bimbi 
tolti violentemente alle loro famiglie 
per essere “civilizzati”, più di 50.000 
sono stati uccisi in seguito a torture 
e abusi da parte di insegnanti, reli¬ 
giosi, preti e suore; grazie all’inizia¬ 
tiva dell’APC, un’organizzazione 
delle nazioni aborigene canadesi, 
queste “scuole” sono state chiuse 
nel 1997, e lo Stato sta pagando un 
risarcimento di 1,9 miliardi di dolla¬ 
ri agli 80.000 superstiti rinchiusivi 
dal 1920 in poi. Sono citati in tribu¬ 
nale, oltre al governo canadese, an¬ 
che le chiese anglicana, battista, me¬ 
todista, presbiteriana, cattolica e 
unitaria canadese, attrici di un ge¬ 
nocidio in nome della razza superio¬ 
re bianca, di cui non troveremo trac¬ 
cia nei libri di storia. 

Per fortuna qualcuno i libri li 
scrive veramente e ci permette di co¬ 
noscere più a fondo la storia della 
chiesa. Eric Frattini, con il suo nuo¬ 
vo libro “La chiesa e il sesso” (Pon¬ 
te alle Grazie) ha riepilogato per noi 
l’edificante storia di quei “porci ve¬ 
stiti a festa” (citazione libera da 
Franco Leggio, su Paolo VI, che gli 
costò una condanna) che hanno ret¬ 
to la chiesa di Roma. “Ipapi non solo 
sono stati vescovi di Roma, vicari di 
Cristo, successori del Principe degli 


apostoli, principi dei vescovi, pontefi¬ 
ci supremi della Chiesa universale, 
primati d’Italia, arcivescovi e vescovi 
metropolitani della provincia roma¬ 
na, servi dei servi di Dio (servus servo- 
rum Dei), padri dei re, pastori del greg¬ 
ge di Cristo e sovrani della città-stato 
del Vaticano, ma anche uomini spo¬ 
sati e pederasti, stupratori e omoses¬ 
suali, feticisti e ruffiani, nepotisti e in¬ 
cestuosi, sadici e masochisti, 
simoniaci e zoofili, papi padri di papi 
e papi figli di papi, papi figli di preti e 
papi adulteri, travestiti e voyeur, e fal¬ 
sificatori e assassini. Tutti protetti da 
Dio e dallo Spirito Santo. Questa è la 
loro lunga storia. ” Dopodiché... an¬ 
date a comprarvi il libro! 

E mentre i casi di abusi sono or¬ 
mai incontrollabili per un modesto 
foglio come quello che avete nelle 
mani (cito solo, a futura memoria, 
l’Asilo “Suore degli Angeli” di Vit¬ 
toria, denunciato da 10 genitori, e la 
condanna a 20 anni al prete sadico 
australiano John Sidney Denham, 
per violenze su almeno 30 bambini), 
procede parallela e in silenzio la 
controffensiva cattolica per invali¬ 
dare le indagini. Vi ho parlato lo 
scorso mese dell’emendamento n. 
1707 al decreto legge sulle intercet¬ 
tazioni, che introduce il reato di 
“violenza sessuale di lieve entità”; 
non vi ho detto che uno dei presen¬ 
tatori, il leghista Federico Bricolo, 
qui così garantista, fino a ieri chie¬ 
deva il carcere per chi rimuove un 
crocifisso da un edificio pubblico! E 
già che ci siamo, a Strasburgo si è 
svolta il 30 giugno l’udienza per il ri¬ 
corso del governo italiano contro la 
sentenza che gli impone di togliere i 
crocifissi dai luoghi pubblici. All’ap¬ 
puntamento si sono presentati in 
forze leghisti, fascisti e clericali; con- 
l’Italia un manipolo di altri stati del¬ 
lo stampo di San Marino, Malta, 
Monaco, Cipro, Armenia, Lituania, 
Grecia, Albania, Macedonia, Ser¬ 
bia, Romania, Bulgaria, Ucraina e 
Russia. Dopo un’ora, la giunta ha 
chiuso la seduta e si è presa 6 mesi 
per decidere. 

Vi confesso, amati lettori, che mai 
scrivere di chiesa è stato così diver¬ 
tente come adesso. Per ovvi limiti di 
spazio posso solo citare le vicende di 
“Propaganda Fide”, la holding im¬ 
mobiliare vaticana già retta dal car¬ 
dinale Sepe, al centro dell’inchiesta 
Protezione Civile-Appalti G8; il 
papa ha “scaricato” Sepe, permet¬ 
tendo l’inizio della procedura giudi¬ 
ziaria nei suoi confronti (ma la ro¬ 
gatoria internazionale sarà lunga e 
alla fine il Vaticano risponderà pic¬ 
che). Il dicastero incamerava stan¬ 
ziamenti dalla finanziaria del mini¬ 
stero dell’economia (Arcus spa), 
sotto forma di “lavori” (2,5 milioni 
per il restauro della sede in piazza di 
Spagna, altrettanti per il museo dio¬ 
cesano di Napoli, i più eclatanti), e 
in cambio concedeva palazzi e favo¬ 
ri ai ministri (Lunardi). Di ciò che 
faceva con questi soldi non dava 
conto a nessuno, e buona parte fini¬ 
va probabilmente nelle tasche dei 
monsignori: i contribuenti italiani 
hanno finanziato uno Stato estero e 
i suoi imbrogli, grazie alla complici¬ 
tà di ministri di centro destra e cen¬ 
tro sinistra, mentre ‘o cardinale allo 
IOR, oltre ai conti, possiede anche 
vari pacchetti contenenti lingotti 
d’oro. Il tutto senza che qualcuno 
possa metterci il naso. Non siamo 
mica in Belgio! (Tra parentesi anno¬ 
to per i miei lettori siculi, i 5 fabbri¬ 
cati di Propaganda Fide in Sicilia tra 
Trapani, Palermo e Ragusa, e i 16 
terreni, tutti a Ragusa, per un valo¬ 
re di mercato di 711.750 euro). 

Ma le vie del denaroo sono infi¬ 
nite: le commissioni bilancio di Ca¬ 
mera e Senato elargiscono fior di 
milioni ai deputati (“legge mancia”), 
buona parte dei quali va a chiese e 
strutture connesse: 312 milioni per il 
periodo 2009-2011 tra Camera (104) 
e Senato (208), tutti regolarmente 
bipartisan: 70% alla maggioranza e 
30% all’opposizione. E i risarcimen¬ 
ti delle assicurazioni per gli edifici 
pubblici distrutti dal terremoto del¬ 
l’Aquila sono andati a finire per la 
visita del papa a Sulmona, con gran¬ 
de incazzatura degli abruzzesi. 

Mentre tutto questo accadeva, è 
stato arrestato l’I luglio il prete 
ruandese Giovanni-Bosco Uwinkin- 
di, super ricercato per aver preso 
parte diretta nel genocidio dei tutsi 
del 1994, facendo uccidere migliaia 
di profughi rifugiatisi nella sua chie¬ 
sa. Eppur si muove, direbbe qual¬ 
cuno . 

Fra’ Dubbioso 
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Le battaglie culturali 
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AVVISTAMENTI. Il set 


Musica. Consigli per l’ascolto e relative tecniche di distruzione 

Qualche disco per l'estate 



O ggi dalle mie parti, per 
puro caso, mi sono im¬ 
battuto in un set. Una 
troupe girava sotto un 
sole morente alcune sequenze di un 
film, uno di quei films truculenti (in¬ 
concludenti) (ma qui non è il caso di 
entrare nel merito) che magari prima 
o poi vedremo nelle nostre sale cine¬ 
matografiche come “opera meritevo¬ 
le” di cospicue sovvenzioni statali. 

Lidea che una finta realtà (quel¬ 
la cinematografica, appunto) potesse 
sovrapporsi, sia pure per poco, occu¬ 
pandone totalmente lo spazio, alla 
vera realtà, quella di ogni giorno fat¬ 
ta di lotte, di sacrifici, di salti mortali 
per sbarcare il lunario ecc., confesso 
che mi inquietava non poco. 

Il set, con le sue luci, con le sue 
pareti di cartapesta, con i suoi im¬ 
probabili ‘personaggi’, sotto i miei 
occhi, stava a dimostrarlo. Esso era, 
per eccellenza, il ‘luogo’ della finzio¬ 
ne, cioè lo spazio dove, in forme e 
modi diversi, si costruiva (produce¬ 
va) la ‘messa in scena’. Il ‘prodotto fi¬ 
nito’ - nel caso specifico il film che si 
stava girando - smantellato il set, ne 
sarebbe stato il risultato concreto, 
vale a dire l’opera pronta per il ‘con¬ 
sumo’ (il ‘mercato’). 

Ma la realtà non è un film, mi di¬ 
cevo; essa è, come tutti sappiamo, 
ben altra cosa e, per essere tale, non 
ha bisogno del set, cioè dell’intrusio- 
ne di contenuti fittizi che possano 
snaturarla. La realtà è, purtroppo, 
quella che è, con le sue note stonate, 
la sua carica di violenza e le sue as¬ 
surde ed atroci disuguaglianze. E 
però, a ben guardare, il set esiste ed 
è ovunque anche se non necessaria¬ 
mente ‘visibile’. 

Partendo da questo punto di vi¬ 
sta, un libro, un quadro, una sinfonia 
ecc. presuppongono, in quanto ‘pro¬ 
dotti finiti’, anch’essi altri tipi di set, 
‘astratti’ e/o ‘mentali’ quali sono, ap¬ 
punto, quelli dell’ ‘immaginazione’ 
che crea. Dunque, non c’è modo di li¬ 
berarsi dal set, mugugnavo tra me e 
me. E mi dicevo ancora: è vero, il set 
esiste, è ubiquo, ma bisogna vedere, 
alla fine, l’uso che se ne fa. Distin¬ 
guere i vari set, la loro natura, i ‘pro¬ 
dotti finiti’ da essi derivati, è (do¬ 
vrebbe essere) dunque uno dei 
compiti principali (della critica) del¬ 
la cultura. 

Ero a questo punto delle mie 
spicciole (e semplificate) (e semplifi¬ 
canti) considerazioni quando distin¬ 
tamente, ritornando con i piedi per 
terra, mi sono detto che la realtà, 
quella vera, quella di tutti i giorni, 
subisce il set che vi si intrude. Questo 
tipo di set è terribile: stravolge i fatti 
dopo averli fagocitati e li risputa op¬ 
portunamente mistificati e ‘depurati’ 
dei loro contenuti più veri ed auten¬ 
tici. Un simile set, così raffinato, così 
subdolo, appartiene al potere e al 
mondo dello spettacolo ed è capace 
di sovrapporsi, prospettandosi come 
l’unico set possibile, al ‘paese reale’ 
che, come già detto del set (segnata- 
mente di questo tipo di set) non ha 
affatto bisogno. 

Due fatti recenti - l’attacco di 
Berlusconi allo scrittore Roberto Sa- 
viano, reo di aver scritto un libro 
come Gomorra e la defezione al Fe¬ 
stival di Cannes, per la presenza del 
film Draquila di Sabina Guzzanti, da 
parte del Ministro Bondi - stanno a 
confermarlo. 

Sia il libro di Saviano sia il film 
della Guzzanti sono due ‘prodotti fi¬ 
niti’ ed entrambi provengono da un 
set (creativo) che nulla ha a che ve¬ 
dere con quello di cui quotidiana¬ 
mente il potere si serve. Essi, a loro 
modo, e con forza, ‘disoccultano’ la 
realtà, la schiaffano sotto gli occhi di 
tutti affinché possano leggervi i segni 
di un concreto ‘degrado’ e di una ‘dis¬ 
funzione’ più ampia, si fanno veicolo 
e linguaggio ‘eversivo’ di una ‘denun¬ 
cia’ e di una costruzione della ‘me¬ 
moria’ (storica) e ad essa massiccia¬ 
mente contribuiscono. 

Non sorprende dunque la pre¬ 
sa di posizione di Berlusconi e quel¬ 
la di Bondi di fronte a questi ‘pro¬ 
dotti finiti’: la ‘rappresentazione 
della realtà’ che essi contengono è in¬ 
fatti già di per sé un vero e proprio 
esplicito atto di accusa; e tuttavia il 
tentativo - infantile, maldestro - 
messo in atto dai due rappresentanti 
delle istituzioni, dell”occultamento’ 
dei fatti o anche della loro ‘cancella¬ 
zione’, è sempre stato uno degli assil¬ 
li costanti del potere che non am¬ 
mette, come nel Nerone di Petrolini, 
che qualcuno possa parlare berga¬ 
masco, cioè utilizzare un altro lin¬ 
guaggio che non sia il suo. E’ vero: 
tutto ciò lascia pensare al ‘vecchio’- 
potere, all’àncien regime in cui i ruo¬ 


li di contrapposizione e di scontro 
erano netti mentre oggi il ‘nuovo’ 
potere si è aggiornato rivelandosi 
in forme che dire ‘mostruose’ è dir 
poco. 

Ma l'episodio ‘censorio’ che 
ha occupato le cronache di questi 
giorni, in sé apparentemente ba¬ 
nale, che vede in prima linea un 
presidente del consiglio e un mini¬ 
stro della repubblica, è qualcosa di 
più che un semplice ‘incidente di 
percorso’ o una semplice question- 
cella riconducibile ad una boutade. 
Non è chi non veda infatti che ad 
essere messo in discussione è, an¬ 
cora una volta, e in modo grosso¬ 
lano, il rapporto tra ‘politica’ e ‘cul¬ 
tura’ che sicuramente non può 
essere risolto (e liquidato) con ge¬ 
sti di arroganza postulanti, in ogni 
caso, il diktat o, che è lo stesso, il 
‘controllo’. In tal senso si tratta di 
due fatti emblematici; e io mi chie¬ 
do che senso abbiano i toni delle 
‘scomuniche’, esplicite o larvate 
che siano, in un paese che si defi¬ 
nisce ‘civile’. 

Certo, si capisce subito - ma 
noi l’abbiamo sempre saputo - che 
il ‘potere’, in generale, non ha bi¬ 
sogno della ‘cultura’ o, meglio, di 
una certa cultura in cui i ‘prelievi’ 
della realtà siano così forti e così 
carichi di valenze simboliche (e an¬ 
tagoniste) da destare ‘scandalo’. 

Gomorra e Draquila sono 
dunque da bandire o da boicottare 
(così come altre ‘spine nel fianco’ 
che parlano il linguaggio del ‘pae¬ 
se reale’) perché il loro linguaggio, 
ossia l”interpretazione’ della real¬ 
tà - quella vera - in essi contenuta, 
inquieta per il semplice fatto di 
‘rappresentarla’ e la ‘rappresenta¬ 
zione’ è talmente forte, talmente 
‘eversiva’, appunto, da sconvolgere 
la finta realtà che la politica vor¬ 
rebbe accreditare e dentro cui con¬ 
tinua a crogiolarsi come in un set 
televisivo o cinematografico. 

E però la cultura, quando è 
vera ed autentica cultura, non è 
mai ‘innocua’. Lo aveva capito an¬ 
che Goebbels, che dopotutto non 
era una cima, e che chiaramente, a 
proposito della cultura, disse (cito 
a memoria) “quando sento parla¬ 
re di cultura metto mano alla pi¬ 
stola”. E lo avevano capito tutti 
quelli che bruciavano i libri nelle 
piazze delle città, ivi compresi gli 
‘improbabili’ pompieri di Fahren¬ 
heit 451 di Ray Bradbury, o quel 
Primo Imperatore cinese, Shih 
Huang Ti, di cui parla Borges in 
Altre inquisizioni, che ordinò “che 
fossero dati alle fiamme tutti i libri 
scritti prima di lui” a significare l’a¬ 
bolizione (la ‘cancellazione’) della 
storia, cioè della memoria del pas¬ 
sato. 

Ma la cultura, per dirla con 
Moravia, è sempre ‘estrema’, ossia 
totalmente protesa nella e per la 
‘modificazione’. E’ questa una del¬ 
le ragioni per cui essa non può mai 
identificarsi con la “volgarità” del 
mega-set della società dello spet¬ 
tacolo che ormai ha cooptato, in 
questo evo di berlusconismo dila¬ 
gante, in dosi massicce le forme 
della ‘politica’. 

Si sa: il potere, quale che sia, 
ha bisogno della claque e dei suoi 
‘giullari di corte’; e ha bisogno di 
tutto ciò che produce ‘consenso’ 
così come della innocuità di certi 
‘prodotti finiti’ che nulla hanno a 
che vedere con la cultura; e oggi si 
serve, perché ne ha facoltà, dei dik¬ 
tat ‘bulgari’ e dei suoi quotidiani 
‘ventriloqui’ che pappagallesca¬ 
mente imperversano in questa Ita- 
lietta becera e finta che la tv (di sta¬ 
to o privata) ogni giorno cerca di 
accreditare come ‘reale’. Ma tra 
l’Italia finta e quella reale esiste un 
abisso. 

Gomorra e Draquila, contri¬ 
buendo a svelare questo abisso, 
“disturbano” come il fumo negli 
occhi. In altri tempi, nell’ancien re¬ 
gime, avrebbero avuto sorte diffi¬ 
cile e non è da escludere che qual¬ 
cuno, in alto loco, li avrebbe messi 
subito all’indice oppure, nel tenta¬ 
tivo di ‘cancellarli’, sbrigativamen¬ 
te ne avrebbe fatto un falò. 

Nicola Di Maio 



Lady GaGa: "The fame mon- 
ster 

La parte incisa del disco può esse¬ 
re utilizzata come pratica pista di 
pattinaggio per pulci ammaestrate. 
La superficie lucida e argentata, ol¬ 
tre a creare una spettacolare atmo¬ 
sfera, consentirà a questi simpatici 
animaletti di esibirsi in evoluzioni 
tanto divertenti quanto complicate, 
che susciteranno l’ammirazione dei 
presenti e l’invidia dei vostri vicini, 
costretti a convivere con più banali 
scarafaggi, zanzare o formiche asso¬ 
lutamente prive delle qualità artisti¬ 
che e della simpatia che contraddi¬ 
stinguono le vostre fenomenali 
pulci. 

Ozzy Osbourne: "Scream" 

Cucire il disco dentro un pezzo di 
carne cruda e sullo stesso, con luci¬ 
do nero da scarpe, disegnare una 
croce al centro della quale piantare 
un chiodo decorato con nastro ros¬ 
so. Nottetempo crocefiggere l’og¬ 
getto su un portone laterale di una 
chiesa dedicata al culto del Sacro 
Imene. Immediatamente avvisato 
dal parroco, il vescovo predisporrà 
una novena riparatrice accompa¬ 
gnata da messe a tema specifico. No¬ 
tevole la partecipazione ai riti di fe¬ 
deli e perdigiorno in genere. 

Benedetto XVI: "Abba ma- 
ter" 

Alla fine dell’ascolto, una lacrima 
è apparsa sul cd. Un profumo di rose 
si è poi diffuso dalle casse dello ste¬ 
reo e una santa voce di Madre ha ini¬ 
ziato ad esortarci alla penitenza e al 
rosario. La lacrima è quindi diventa¬ 
ta un flusso inarrestabile: i presenti 
ne hanno raccolte più di quattro litri, 
successivamente usati per una mes¬ 
sa nera techno. Allo scoccare della 
tredicesima ora dalla fine di questi 
bizzarri fenomeni, il disco è stato ri¬ 
messo sullo stereo: dallo stesso usci¬ 
vano urla di dannati e spettrali la¬ 
menti in ugro-finnico, il tutto su una 
base di christian rock di scarsa fattu¬ 
ra. 

Dopo il primo ascolto, il compact 
si è fortunatamente autocombusto, 
lasciando nell’ambiente una stoma¬ 
chevole puzza di zolfo 

Gigi D'Alessio: "Semplice- 
mente sei" 

Ridotto a dimensioni microscopi- 
che con un cerimoniale di negro¬ 
manzia, il cd è stato iniettato in vena 
all’Assessore provinciale alla cultu¬ 
ra. Il soggetto, a distanza di appena 
20 minuti dall’entrata in circolo del 
disco, ha dato in escandescenze ap¬ 
piccando il fuoco alla sua intera bi- 


P er troppo tempo fare turi¬ 
smo è stata una prerogati¬ 
va di pochi: famiglie bene¬ 
stanti, professionisti, 
giovani delle classi abbienti. 

Con l’avvento della società post¬ 
industriale il fenomeno turismo si 
espande notevolmente diventando 
un’occasione di svago e di arricchi¬ 
mento culturale per tanti. Il pro¬ 
gressivo miglioramento del tenore di 
vita ha fatto emergere l’esigenza del 
viaggio come fenomeno di massa, si¬ 
curamente positivo per la socialità in 
generale, talvolta un po’ meno per 
il dissennato impatto col territorio e 
le culture con cui il turista interagi¬ 
sce. Negli iblei in particolare il turi¬ 
smo si è sviluppato con notevole ri¬ 
tardo, da poco più di dieci anni. Ciò 
ha permesso, in parte, di farci salta¬ 
re a piè pari il suddetto “turismo 
mordi e fuggi” (alla Rimini per in¬ 
tenderci) e, allo stesso tempo, di 
puntare ad un turismo per viaggia¬ 
tori che ha permesso ai nostri ospiti 
di interagire in modo più responsa¬ 
bile e consapevole con la storia, la 
cultura ed i luoghi del nostro vissu¬ 
to. I fattori di traino per la nostra 
economia turistica, nel tempo, sono 
stati molteplici: l’effetto Montava¬ 
no, la valorizzazione della gastrono¬ 
mia tradizionale e, più in generale, la 
facilitazione degli spostamenti delle 
masse conseguente alla globalizza¬ 
zione. Dopo gli eclatanti quanto 
inaspettati risultati dei primi anni, da 
qualche tempo si assiste ad un ine¬ 
sorabile declino di questa risorsa a 
causa di innumerevoli motivazioni 
che sarebbe prolisso elencare in det- 


blioteca, consistente in una copia de 
“I racconti di Mamma Oca” di Per- 
rault; lo stesso - gettando nello 
sconforto i familiari- ha quindi in¬ 
cominciato ad esibirsi in lunghe e 
imbarazzanti citazioni dalle Ennea¬ 
di di Plotino. Prontamente avvisato 
del comportamento del politico, il 
Presidente della Provincia ne ha im¬ 
mediatamente disposto il decadi¬ 
mento daU’incarico per incompati¬ 
bilità, assumendone la funzione ad 
interim. Il Sindaco ha poi firmato 
immediato T.S.O. per l’uomo co¬ 
stringendone la moglie, senza più 
reddito, prebende e pizzi, ad un’e¬ 
sperienza no-limits: impiegarsi 
come cassiera in un supermercato 
di quartiere. In seguito, il triste epi¬ 
sodio ha costretto il Consiglio pro¬ 
vinciale a rivedere la programma¬ 
zione estiva degli spettacoli, 
eliminando, per rispetto al dolore 
dei familiari, qualsiasi riferimento 
alla parola cultura. Loperazione 
non ha richiesto troppo tempo, né 
eccessivo dispendio d’energie intel¬ 
lettuali da parte dei componenti 
della Giunta. Gli stessi, alla fine di 
quest’operazione di ripulitura, si 
sono sentiti come alleggeriti da un 
peso, e hanno finalmente rimesso 
nel cassetto la pistola tirata fuori 
appena lo sfortunato Assessore 
aveva iniziato a citare Plotino. 

Ligabue: "Arrivederci, mo¬ 
stro!" 

Il disco sarà condotto nel deserto 
più vicino a casa vostra, seppellito 
per tre quarti nella sabbia e cospar¬ 
so nella parte che fuoriuscirà con 
abbondante miele. Immediatamen¬ 
te, al passo di marcia, arriveranno 
sul posto migliaia di voraci formi¬ 
che rosse zdanoviste che, inferocite 
dall’odore del dolcificante, divore¬ 
ranno il cd. Le stesse, durante il ri¬ 
torno al formicaio, in concomitanza 
con la digestione inizieranno a fi¬ 
schiettare convulsamente e all’uni¬ 
sono canzoni popolari russe in ver¬ 
sione dodecafonica. Lo strano 
fenomeno cesserà dopo l’interna¬ 
mento in manicomio, dove gli in¬ 
setti seguiranno un programma di 
rieducazione a base d’elettroshock. 

Slash: "Slash" 

Spruzzare il compact con saliva 
di rockstar. Appena il liquido verrà 
a contatto con la superficie del di¬ 
sco, l’oggetto incomincerà a trema¬ 
re e, storcendo gli occhi, parlerà al- 
l’incontrario. 

Allo stesso spunteranno dei peli, 
mentre le unghie si allungheranno a 
vista d’occhio. Il cd sarà immedia¬ 
tamente dato alle fiamme e le ce- 



taglio, mi limiterò pertanto ad ana¬ 
lizzare quelle a mio parere più rile¬ 
vanti: latita, da parte degli operato¬ 
ri di settore, una complessiva 
conoscenza del sistema di coopta¬ 
zione dei flussi turistici, nelle fiere di 
settore ad esempio manca una poli¬ 
tica organica che metta insieme sot¬ 
to un unico marchio gli operatori 
dello stesso territorio, si preferisce 
invece continuare a lavorare indivi¬ 
dualmente nel proprio microcosmo, 
pestandosi sovente i piedi a vicenda. 
Si pensa poco alla formazione di 
personale specializzato; ad oggi la 
maggioranza degli impiegati nei ser¬ 
vizi sconosce l’inglese, non effettua 
turni lavorativi nei festivi né tanto¬ 
meno l’orario continuato, anche a 
causa di datori di lavoro poco av¬ 
vezzi alle retribuzioni straordinarie. 
La politica istituzionale dal suo can- 


neri usate come diserbante. 

P.G.R./Battiato: "ConFusio- 
ne" 

Il cd è stato trascinato a forza fin 
sulla bocca di un vulcano in piena at¬ 
tività eruttiva e lì, toltosi le scarpe, è 
rimasto muto e tremante, a guarda¬ 
re la voragine di fuoco che gli si apri¬ 
va sotto. Come Empedocle, e come 
il poeta beat John Hoffman, è an¬ 
dato poi a raggiungerla, fondendosi 
con essa. Dopo due giorni si è aper¬ 
to un altro fronte di lava e la colata 
ha lambito le mura di un collegio 
della Compagnia di Gesù risalente 
al XVI secolo, attualmente adibito - 
Ad Maiorem Dei Gloriam- a porci¬ 
laia. 

Marco Carta: "Il cuore muo¬ 
ve" 

Approfittando delle frequenti 
consultazioni elettorali in cui il cit¬ 
tadino avente voto è chiamato a sca¬ 
rabocchiare una ics sul proprio fu¬ 
turo, inserire il disco nella scheda 
che avrete in precedenza annullato 
con frasi irriferibili sulla moralità 
dei candidati, delle loro madri e mo¬ 
gli, e imbucare il tutto nell’urna. 

Il cd, venendo a contatto con le 
schede votate, inizierà ad emanare 
in modo esponenziale un fetore in¬ 
sopportabile di carogna di pecora e 
sterco d’avvoltoi, costringendo il 
Presidente a sgomberare immedia¬ 
tamente il seggio e rivelando così, 
contemporaneamente, la vera es¬ 
senza del rito elettorale e dell’atto 
stesso della delega. 

Bob Dylan: "Christmas in thè 
heart" 

Ormai è da qualche tempo che la 
chiesa si è aperta, come le fauci di 
un orco, al mondo dei giovani e alle 


to non è mai riuscita ad organizzare 
un calendario strutturato di eventi 
coordinato con le presenze turisti¬ 
che nelle nostre città (i viaggiatori, 
per rimanere nel nostro territorio, 
non possono accontentarsi di una 
barretta di cioccolato e della visita al 
duomo). Lofferta delle strutture al¬ 
berghiere, adesso superiore alla do¬ 
manda, si è posizionata sulla stessa 
segmentazione economica: quattro 
stelle, b&b e poco altro. Non si è 
pensato ad elaborare una strategia 
che possa offrire servizi per le mol¬ 
teplici esigenze dei potenziali ospi¬ 
ti. Le politiche rapaci dei signori del 
mattone infine, che ancora oggi de¬ 
vastano paesaggi e centri storici ed 
il silenzio assordante della società 
civile, hanno dato il colpo di grazia 
alla speranza di turismo; il paesag¬ 
gio infatti è l’unica ricchezza non 
imitabile di cui disponiamo e che dà 
senso compiuto alla nostra identità 
civile. 

Quali soluzioni? Una politica co¬ 
raggiosa, dal basso, fatta dai cittadi¬ 
ni, dai comitati di base che, con la 
penna, la voce, le azioni quotidiane, 
difendano il territorio come bene 
indisponibile (anche la nostra costi¬ 
tuzione lo afferma). La creazione di 
piccoli nuclei d’impresa come con¬ 
sorzi o associazioni artigianali di 
produttori, il potenziamento dei cir¬ 
cuiti G.A.S. e di acquisto equo e so¬ 
lidale come forma di resistenza con¬ 
tro i cartelli multinazionali del 
turismo e dell’alimentare che fago¬ 
citano tutte le diversità rendendo il 
mondo un unico, patetico pacchetto 
turistico. Investire nella differenzia- 


loro esigenze: musicali, di costume, 
generazionali. Adottare un simbolo 
del rock - il disco - come piattino sal¬ 
va-ostie, sarà quindi tecnica da uti¬ 
lizzare, consigliandola a tutti: preti, 
fan, fedeli e ovviamente all’industria 
dell’indotto. 

Prima dell’uso sarà bene cospar¬ 
gere la superficie del compact che si 
è scelto di usare con della colla mo¬ 
schicida cristo-repellente: questo 
permetterà alla cialda, nel suo even¬ 
tuale volo verso il basso, di trasfor¬ 
marsi da oggetto di transustanzia¬ 
zione a mosca. In ricordo del fastidio 
che provocano entrambi, è bene che 
il lato del piattino che appoggerà 
sulla gola del credente sia molato 
fino al punto estremo d’affilatura; la 
parte, così trattata, verrà premuta il 
più possibile sulla pelle del degusta¬ 
tore in mistica attesa. Laddove per 
cause indipendenti dalla vostra vo¬ 
lontà non si riuscisse a provocare il 
taglio con relativa fuoriuscita di san¬ 
gue, in ogni caso il risultato della 
pressione sarà quello di lasciare pro¬ 
fondi segni rossi sulla carne viva del 
fedele, che serviranno da marchio 
d’infamia. 

Per una maggiore efficacia, i più 
solerti sono usi tenere preventiva¬ 
mente a bagno il cd per almeno tren- 
tasei ore in urina di caprone, confi¬ 
dando nei benefici spirituali di tale 
immersione prolungata. 

Le Vibrazioni: "Le strade del 
tempo" 

Il cd è stato triturato e dato in pa¬ 
sto alle papere, le quali non ne han¬ 
no assolutamente voluto sapere, 
preferendo il digiuno e lo studio del¬ 
la filologia romanza. 

Aldo Migliorisi 

http://aldomigliorisi.blogspot.com 


zione dei servizi: ostelli della gio¬ 
ventù, camping, strutture attrezzate 
per camperisti, coinvolgendo e ren¬ 
dendo i nostri ospiti partecipi della 
nostra cultura. Credere nella forma¬ 
zione del personale addetto, sfrut¬ 
tando magari le cospicue risorse del- 
l’U.E. che solo noi riusciamo a 
sperperare con formidabile incapa¬ 
cità. 

Conclusioni: sono per natura otti¬ 
mista e, pensando a Serge Latouche 
direi che viviamo in un luogo fortu¬ 
nato perché rappresentiamo, più di 
altri in Europa, il simbolo della de¬ 
crescita. Il sud est siciliano infatti, 
isolato da sempre per insufficienza 
di reti viarie e di comunicazione, ha 
salvaguardato quasi intatte le pro¬ 
prie peculiarità etnoantropologiche. 
Questi limiti strutturali che per anni 
ci hanno relegato all’anonimato 
geopolitico, oggi ci proiettano in 
avanti perché incarniamo ciò che la 
società postmoderna, per un diffuso 
senso di insicurezza del vivere con¬ 
seguente alle vertigini del progresso, 
tende a riscoprire. 

Guardiamo a questa ricchezza in¬ 
vece di inseguire falsi miti di evolu¬ 
zione già da tempo falliti. Non si può 
adottare un sistema economico ba¬ 
sato su esigenze di consumo infinite, 
in un mondo costituito da risorse fi¬ 
nite. Apriamo gli occhi, non dobbia¬ 
mo sforzarci di creare granché, dob¬ 
biamo limitarci a non distruggere 
quello di cui già godiamo e che gli al¬ 
tri desiderano vivere. 

E’ un modo rivoluzionario di es¬ 
sere conservatori. 

Armando Maltese 


RIFLESSIONI. Turismo, il nostro turismo 
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Cinema. “Vb^jtniana Millei: La carezza delpapa” (2010) dìPaob e Marco Bruciati 

La carezza del papa 



Con le budella dell'ultimo padro¬ 
ne, impiccheremo l'ultimo Papa’’... 

Scritta murale dell’Internaziona- 
le Situazionista, Parigi, Maggio 
1968 

I l cinema in forma di poesia 
diffida dei consensi e degli ap¬ 
plausi. .. s’interroga sempre su 
ciò che accade nel mondo è ri¬ 
porta il cielo in terra... l’aggressio¬ 
ne del visibile del cinema ereticale 
separa ciò che è da ciò che non è e 
non è mai stato... avverte dell’avve¬ 
nire tradito su ridicole imposture 
teologali, cumuli di macerie e sante 
inquisizioni. Il cinema senza bavagli 
disvela tutto ciò che ingabbia l’uo¬ 
mo o lo asservisce, lo impoverisce o 
lo fatalizza nel regno dell’immagi- 
nario assoggettato. La verità è figlia 
della libertà e solo il desiderio, il 
piacere, la vita quotidiana liberata 
esprimono l’invito al viaggio (Bau¬ 
delaire) e al raggiungimento di una 
comunità in amore che sa fare a 
meno di ogni idolatria. “Dio è il 
principio di ogni sottomissione. La 
notte legalizza tutti i crimini. Il solo 
crimine illegale è il rifiuto di accet¬ 
tare il padrone” (Raoul Vaneigem). 
Ogni forma di potere ha bisogno 
della miseria per perpetuarsi e i bra¬ 
vacci che organizzano i mercati glo¬ 
bali architettano anche la sofferen¬ 
za dei popoli. 

La carezza del Papa è un film pic¬ 
colo, 4 minuti e 6 secondi di cinema 
nudo, crudo, ironico che rifiuta l’o¬ 
mologazione senza fine del cinema 
come menzogna e incapace di chia¬ 
marsi fuori dai lager/spettacolo del¬ 
l’industria culturale che, come sap¬ 
piamo, si accorda alle richieste dei 
clienti, crea bisogni e inventa la fe¬ 
licità di cartapesta... ‘Ai poveri, è la 
disciplina altrui che impedisce di 
pensare; ai ricchi, la propria” 
(Theodor W. Adorno). I vangeli del 
liberalismo servono a legittimare le 
forche del consenso e ad ogni gira¬ 
ta elettorale sono sempre più i co¬ 
glioni che pensano all’esistenza di 
un “buon governo”. Leconomia 
della macchina/capitale è una vio¬ 
lenza, la politica di espropriazione 


una forza: il solo rimedio valido per 
abbattere questa religione del capi¬ 
tale sacralizzato. 

I padroni dell’immaginario aspi¬ 
rano a costruire un’umanità della 
costrizione e fanno dello spettacolo 
la merce come dispositivo per am¬ 
ministrare l’obbedienza a tutto... al 
film che accarezza succede il morso 
deU’intolleranza che concilia il con¬ 
senso con l’inciviltà della società 
consumerista. Il cinema e il cattivo 
uso della verità che incorona il do¬ 
minio spettacolare dell’esistente e 
incatena (come ogni forma d’arte 
genuflessa al governo dello spetta¬ 
colo) l’entusiasmo degli stolti al sa¬ 
crario dei dominatori. Lo spettaco¬ 
lo “organizza magistralmente 
l’ignoranza di ciò che succede e, su¬ 
bito dopo, l’oblio di ciò che siamo ri¬ 
usciti ugualmente a sapere” (Guy 
Debord). La produzione di un im¬ 
menso accumulo di spettacoli sono 
la rappresentazione di uno statuto 
mediale che costruisce il silenzio ed 
è la pratica diretta dell’ingiustizia. 
La stupidità è gradita al potere. 

La cospirazione degli 
sguardi 

La carezza del Papa diserta il 
convenzionale e l’imbroglio. Figura 
una sorta di cospirazione degli 
sguardi e la sua bellezza autoriale 
non lascia spazio a fraintendimenti 
né gioca a “mosca cieca” con la ve¬ 
rità... è un colpo al cuore del sacro 
e una libera visione ateologica del 
presente. Si tratta dell’affabulazio- 
ne estetica ed etica di una canzone 
ereticale del gruppo livornese Virgi- 
niana Miller e dice (senza troppi 
giochi di parole) che le carezze di 
ogni Papa sono velenose per i bam¬ 
bini quanto per gli uomini e le don¬ 
ne di fede vestiti... di più... è il ri¬ 
tratto nichilista di un epoca che non 
merita essere difesa ma va aiutata a 
crollare. 

II cantante dei Virginiana Miller 
in abiti da prete è al centro della sce¬ 
na... avvolto nel nero di un ipoteti¬ 
co inferno sacrale (i sottotitoli sono 
in latino)... c’è un cane, una sedia, 


una borsa-cartella, una borsa da 
viaggio, un ombrello verde, un pal¬ 
lone rosso, un libro e il falso-prete 
che salta e rimbalza intorno a un fal¬ 
so-trono. .. è sovente ripreso in pri¬ 
mo piano, poi inquadrato dall’alto 
alla maniera di Quarto potere... 
getta messaggi di carta a probabili 
infedeli... le variazioni sul tema del¬ 
l’omelia apocrifa sbordano nelle pa¬ 
role e nella disincantata teatralità 
del personaggio che guadagna la 
scena e diventa metafora del mondo 
in rivolta... “Dio non esiste, allora 
tutto è permesso” scrive Dostoev¬ 
skij nei Fratelli Karamazov... se il 
Papa esiste, sottendono gli autori 
della canzone, allora bisogna but¬ 
tarlo giù dal suo altare di sangue a 
calci in culo... perché il solo Papa 
buono è quello morto. 

La canzone è bella, la musica av¬ 
volgente, semplice come uno sputo 
in faccia alla politica istituzionale o 
uno sparo in bocca all’ultimo dei ti¬ 
ranni. Qui la crocifissione della vita 
e la celebrazione del nulla s’incon¬ 
trano e mostrano che la felicità eter¬ 
na è solo per gli imbecilli. Limpri- 
matur dell’ignoranza è tutto negli 
impostori delle religioni monoteiste 
(Mosè, Gesù, Maometto) e il Papa 
è la coestensività del crimine costi¬ 
tuito nel mondo. Ancora. Il testo in¬ 
vita a sottrarre la fantasia dalle un¬ 
ghie insanguinate delle chiese e fa 
riflettere sulle religioni del dolore, 
che sono soltanto politiche del mon¬ 
dano inventate per sottomettere i 
popoli e farli obbedire ai papi, ai so¬ 
vrani, ai capi di Stato con la paura di 
inferni immaginari. 

Paolo e Marco Bruciati usano la 
videocamera con sapienza cinema¬ 
tografica... le inquadrature sono 
disadorne e non invadono il perso¬ 
naggio/cantore della storia... il 
montaggio non è scorciato, sublimi¬ 
nale o velocizzato, secondo i canoni 
richiesti del videoclip... è lavorato 
su una specie di partitura musicale 
asincrona, elaborata in frammenti 
emozionali... la fotografia è curata, 
variegata su neri e marroni delicati 
e la videocamera sembra palpitare 
di blasfemia o si addossa la respon¬ 


sabilità ereticale di quanto gronda 
dallo schermo/video. La visone col¬ 
lerica, libertaria e libertina del film 
chiede l’uguaglianza dei godimenti 
e abiura la spada e l’aspersorio com¬ 
plici della Shoah... dopo Auschw- 
titz è difficile dire che Dio esiste! E 
nella mistica (anche della sinistra) di 
Dio, Famiglia, Patria e Lavoro c’è 
anche la proclamazione dello Stato 
totalitario. Il fatalismo, il pessimi¬ 
smo e l’obbedienza sono gli alleati 
naturali di ogni forma di fascismo. 

La carezza del Papa risponde a un 
cinema dell’istante e a un’intuizione 
della rèverie (del sogno ad occhi 
aperti) che incendia le menzogne 
dell’ignoto per andare trovare sotto 
il selciato della vita, le spiagge del¬ 
l’utopia. .. l’originalità del discorso 
video-filmico aspira a rifiutare l’abi¬ 
tudine a servire ed è una severa cri¬ 
tica della conoscenza piegata al cre¬ 
puscolo dei falsi idoli. È un piccolo 
trattato di resistenza e insubordina¬ 
zione. .. rigetta i chiasmi e i fasti di 
un’estetica generalizzata del merci¬ 
monio e si inscrive nelle rivendica¬ 


zioni sovversive di una creatività 
franca e schietta della rivolta dei 
sentimenti struccati. Si taglia via 
dalla cultura dell’ostaggio e aderi¬ 
sce allo spirito di negazione che sca¬ 
va nella conoscenza ribelle degli 
eretici di ogni eresia. 

Il film dei fratelli Bruciati sfugge 
alla messinscena e all’autocelebra- 
zione di molta avanguardia... non 
c’è autocompiacimento nell’im¬ 
pianto strutturale e la canzone dei 
Virginiana Miller ha la capacità di 
suscitare il riso al cianuro della dis¬ 
sidenza... rifiuta il primato della 
merce sull’uomo e mostra che il 
tempo degli schiavi è anche il tem¬ 
po dei padroni. La carezza del Papa 
non illustra la compiutezza del mo¬ 
dello (del corpopolitico), provoca il 
rigetto sociale. E una piccola opera 
che schianta l’organizzazione della 
benevolenza e della distrazione (di¬ 
rebbe il giovane Marx) e fa dell’in¬ 
surrezione dell’intelligenza il rein¬ 
canto del mondo. Lobbedienza non 
è mai stata una virtù. 

Pino Bertelli 


Luglio 1960. Gli eccidi operai di Genova, Licata, Reggio Emilia, Palermo e Catania 

Dal Nord al Sud contro il fascismo di Stato 
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Prima pagina 
del mensile 
anarchico sici¬ 
liano “L’Agita¬ 
zione del Sud” 
dell’agosto 
1960 dedicata 
agli eccidi poli¬ 
zieschi del lu¬ 
glio I960. 

Il giornale fu 
fondato a Modi¬ 
ca (RG) nell’ot¬ 
tobre 1956 e 
cessò le pubbli¬ 
cazioni nel 
maggio 1971. 


U n anniversario più che 
mai attuale quello del lu¬ 
glio ’60. Il ritorno del pe¬ 
ricolofascista, immorta¬ 
lato dal governo Tambroni, governo 
DC fonnato nel febbraio 1960 con 
l’appoggio esterno del Movimento 
Sociale Italiano, trovò in ogni angolo 
del paese una risposta fonnidabile. 
La scintilla fu a Genova, città meda¬ 
glia d’oro della resistenza, dove l’MSI 
avrebbe voluto svolgere il suo con¬ 
gresso. La provocazione venne rac¬ 
colta dal popolo, e dalla fine di giu¬ 
gno fu un susseguirsi di 
manifestazioni. 1130, durante lo scio¬ 
pero generale che vide sfilare 100.000 
genovesi, le forze del dis-ordine sì lan¬ 
ciarono in violentissime cariche e 
sparatorie contro i manifestanti, pro¬ 
vocando decin e e decine di feriti, ma 
anche una reazione popolare impre¬ 
vista che sfociò in ribellione vera e 
propria, tanto che anche una ottanti¬ 
na di poliziotti limasero feriti. I fasci¬ 
sti non riuscirono a tenere il loro con¬ 
gresso a Genova. 

I fatti di Genova scatenarono la 
protesta an tifascista in turi Italia, e 
ovunque le stesse scene di violenze 
poliziesche. Il 5 luglio a Licata il cor¬ 
teo proletario venne bloccato dai mi¬ 
litari, che spararono sulla folla: cad¬ 
de il contadino Vincenzo Napoli, 
colpito da una raffica di mitra, 24 fu¬ 
rono i feriti, e tutta la giornata gli 
scontriproseguirono. Il 7 luglio è an¬ 
cora protesta protesta e a Reggio Emi¬ 
lia è mattanza: i morti sono 5, decine 
i feriti. L ’8 luglio tocca a Paleimo, 
con 4 morti: Giuseppe Malleo, di 16 
anni, Andrea Gangitano di 14, Fran¬ 
cesco Velia di 42 e Rosa La Barbera 
di 53 anni; anche qui decine ì feriti 
della violenza militare e poliziesca. 
L’8, con l’Italia in piazza contro le 
violenze di Tambroni, è la volta di Ca¬ 
tania; ì manifestanti si difendono con 
le banicate, in piazza Stesicoro le jeep 
si lanciano sulla folla; gli agenti spa¬ 
rano poi con m itra, fucili e pistole, sei 


giovani vengono feriti, uno di essi, 
Salvatore Novembre, disoccupato di 
22 anni, viene finito a colpì di man¬ 
ganello. 

Il luglio ’60 in tutto provocherà 12 
morti tra ì dimostranti e 1 fra i celeri¬ 
ni, caduto dalla jeep mentre caricava 
i manifestanti e decedutio un mese 
dopo; i feriti ufficiali saranno 134. 
Nei successivi processi, i lavoratori, le 
vittime della violenza di Stato, saran¬ 
no condannati, mentre militari e po¬ 
liziotti assolti. Tambroni comunque 
cadrà a fine mese. 

Riportiamo di segidto l’articolo ap¬ 
parso su L'Agitazione del Sud, il pe¬ 
riodico mensile degli anarchici della 
Sicilia, nel mese di agosto 1960, a fir¬ 
ma Gidie, ovvero Gianni Decidue. 

Il moto del 1860 - 
I "moti di luglio" del 
1960. 

Nessun moto popolare in Italia 
dalla liberazione ad oggi ha avuto 
una così vasta area di sviluppo ed 
estensione, quanto i recenti “moti 
di luglio”. 

Da Genova a Roma, da Reggio 
Emilia a Palermo, a Licata, a Cata¬ 
nia e altrove le popolazioni con 
energia e prontezza veramente in¬ 
solite ed eccezionali si sono levate a 
manifestare la loro protesta più si¬ 
gnificativa. 

Non c’è stato paese dove non si è 
sentita la validità dei “moti di lu¬ 
glio” se non come segno di una ri¬ 
presa dello spirito libero e anticon¬ 
formista degli italiani. 

Certamente i fini che hanno mos¬ 
so le popolazioni protestata rie sono 
vari e diversi e questo è un fatto che 
indica in modo evidente e indubita¬ 
bile la spontaneità dei “moti di lu¬ 
glio”. 

Infatti, mentre a Genova il moto 
ha assunto un preciso atteggiamen¬ 


to antifascista, che non poteva d’al¬ 
tronde mancare essendo stata que¬ 
sta città la più martoriata dai repub¬ 
blichini di Salò di cui il M.S.I. ne è, 
e tale si considera esso stesso, l’ere¬ 
de diretto, invece a Licata sono sta¬ 
te le condizioni economico-sociali- 
ambientali, tipiche delle zone 
depresse a spingere la popolazione 
a protestare in piazza con tanta ri¬ 
soluzione e tanto vigore per com¬ 
muovere l’opinione pubblica nazio¬ 
nale e internazionale ed interessarla 
a quest’angolo dello “spreco” e del¬ 
la morte. 

E questa diversità di fini e di pro¬ 
positi - ripetiamo - conferma il ca¬ 
rattere spontaneo dei “moti di lu¬ 
glio”, che Tambroni volutamente 
finge di ignorare e nega per giustifi¬ 
care la natura e la condotta del suo 
governo e l’operato della sua poli¬ 
zia. 

Pure questi moti rivelano un fon¬ 
damento, una sostanza ideale co¬ 
mune di cui l’avversione al fascismo 
non è che una parte, un aspetto, for¬ 
se il più appariscente, e di cui la pro¬ 
testa economico-sociale di Licata 
rappresenta un’altra parte, un altro 
aspetto che si integra e si compendia 
con quell’avversione. 

Si tratta di un’appassionata difesa 
delle “libertà italiane” che Genova e 


l’Italia tutta vedono sempre più ten¬ 
tate, compromesse e oppresse dal 
clerico-fascismo per intrinseca na¬ 
tura di questo, ed alle quali libertà 
Licata e tutto il Sud vedono legati il 
problema della loro rinascita e la 
fine delle loro miserevoli condizio¬ 
ni di vita. 

E’ perciò un medesimo sentire 
che raccoglie in piazza uomini e gio¬ 
vani, studenti e operai, artigiani e 
contadini di idealità politiche diver¬ 
se, spesso contrastanti, per rivolger¬ 
si a due obiettivi diversi, ma colle¬ 
gati allo stesso problema 
centralissimo: la libertà, “le libertà”. 

Sì, perché anche il problema del 
Sud è problema di libertà, “delle li¬ 
bertà”; è autonomia regionale e co¬ 
munale, è federazione di regioni e 
di comuni, è fine di un ordinamen¬ 
to prefettizio, è istruzione, igiene, 
cultura e vita morale. Così come è 
industrializzazione, ammoderna¬ 
mento dell’economia agricola, fine 
del latifondo, comunitarismo agri¬ 
colo, intesa città contado, ecc. 

Nel Sud il clerico-fascismo rap¬ 
presenta il passato, l’arretratezza 
strutturale, il paternalismo, il clien¬ 
telismo, la “cricca” privilegiata, cioè 
tutto quanto vi è di borbonico e di 
feudale nella vita isolana mentre “le 
libertà” hanno appunto significato 


dell’opposto: del moderno, del vita¬ 
le, del risanamento sociale-morale- 
religioso-economico dell’ambiente. 

Non a caso i moti di Palermo, di 
Licata, di Catania sono accaduti nel 
1960, cento anni dopo cioè il fatto 
più memorabile e significativo della 
storia del meridione, non a caso, di¬ 
ciamo, sono avvenuti nel clima e 
nell’atmosfera della più grande in¬ 
surrezione siciliana che pose fine a 
quel regno che Gladston definì “ne¬ 
gazione di Dio e degli uomini” per il 
suo organamento e per la sua strut¬ 
tura poliziesca, pretina, reazionaria, 
antiliberale, antiumanitaria, non 
dissimile a quella struttura verso cui 
si avvia la società italiana e contro 
cui si sono rivoltati i “moti di luglio”. 

Non a caso, certo, la lotta consa¬ 
pevole e concreta della liberazione e 
del rinnovamento del nostro Sud un 
secolo fa partì come oggi dalla stes¬ 
sa Genova, che sente come la pro¬ 
sperità della sua vita economica e 
industriale sia legata alla rinascita 
morale e materiale del Sud. 

Poiché il Sud così come esso è at¬ 
tualmente comporta un peso politi¬ 
co economico sociale religioso che 
grava sull’intera nazione, non meno 
che al Sud. La rinascita della nazio¬ 
ne tutta è subordinata alla rimozio¬ 
ne di questo gravame, di questa no¬ 
stra condizione che i governi 
sfruttano a mò di contrappeso e za¬ 
vorra. 

La conquista dell’evoluzione del 
Sud deve essere, perciò, principal¬ 
mente sforzo unanime delle popo¬ 
lazioni meridionali, deve sprigio¬ 
narsi da loro cuore e dalla loro 
mente, deve essere sentita come do¬ 
vere inequivocabile, imprescindibile 
perché non succeda che alla fine di 
un regno si sostituisca un nuovo re¬ 
gno che deluda le speranze e le an¬ 
sie di una grande rivoluzione. 

“I moti di luglio” esprimono que¬ 
sta continuità e ragione storica. 

Gidie 


■ Agenda 

Punti vendita 

AVOLA (SR) Libreria Urso 
CATANIA Circolo Annexia, viale 
Africa, 31 C 

LEONFORTE (EN) Libreria 
Fahrenheit 451, Corso Umberto I 
n.451 

MESSINA Biblioteca R Gori, via 
Palmento 3 (Tipoldo) 

MODICA Edicole di Via Vittorio 
Veneto, 78, di Corso Principessa 
Maria del Belgio, 27. 

NOTO (SR) Edicola di Corso V. 
Emanuele (vicino piazzetta Ercole) 
PALERMO L'Amaca di Macondo, 
via Nunzio Morello 26 - Circolo 
Libertario, via Lungarini 23 
RAGUSA Edicole di piazza 
Libertà, di corso Italia, di via 
Roma, di via Matteotti ang. via 
Ecce Homo, di piazza Pola (Ibla), - 
Società dei Libertari, via G. B. 
Odierna, 212 

SIRACUSA Edicole di via Tisia, di 
via S. Monteforte e della Stazione 
FS - Biblios Café, via del Consiglio 
Reginale 11 - Enoteca Soiaria, via 
Roma 86 


Federazione 

Anarchica 

Siciliana 


Per contattare la FAS: Via G. B. 
Odierna, 212 -97100 Ragusa 
Cassa federale: Giovanni Giunta, 
via Fazello, 133 - 96017 - Noto 
(SR) ccp n. 78699766 

Province: Catania: tei. 347 
1334520 - Messina: via 
Palmento 3 - Tipoldo - Palermo e 
Trapani: c/o Circolo libertario, via 
Lungarini 23 - Palermo - Ragusa: 
via G. B. Odierna, 212 - Siracusa: 
frenco82@virgilio.it , Agrigento, 
Caltanissetta , Enna (scrivere a 
Ragusa) 


Acquisto sede 
a Ragusa 

Questo mese non sono arrivate 
sottoscrizioni. 

In cassa Euro 15.726,28 
Utilizzare il ccp n. 10167971 
intestato a Giuseppe Gurrieri - 
Ragusa, specificando la causale. 


Rendiconto 

■ ENTRATE 

Pagamento copie: RAGUSA 
edicole 11,00, Società 8,00 - 
Totale 19,00. 

Abbonamenti: CARRARA 
Bonucelli 30,00 - SCANDRIGLIA 
Tranquilli 20,00 Abb. sostenito¬ 
ri: STRAMBINO Tanzarella 50,00 
- ROMA Pietrella 50,00 - BAGHE- 
RIA Chiarello 30,00. Totale 
180,00 

Sottoscrizioni: RAGUSA Di 
Mauro 5,00 - MILANO Aurora e 
Paolo ricordando Alfonso Failla e 
Franco Leggio 1.000,00 Totale 
1.005,00 

■ USCITE 

Addebiti PT: 3,30 
Spedizioni: 289,28 
Amministrative 30,00 
Cancelleria 39,57 
Stampa: 260,00 

■ RIEPILOGO 

Entrate 1,204,00 
Uscite 622,15 
Attivo 581,85 

Deficit precedente 2.875,90 
Deficit totale 2.294,05 


Questo numero copre anche il 
mese di agosto; ci concederemo, 
così, un mese di meritato riposo. 

Lunico che continuerà a lavorare 
(speriamo) sarà il nostro conto cor¬ 
rente postale, che attenderà fiducio¬ 
so sottoscrizioni, abbonamenti e pa¬ 
gamenti copie dei nostri lettori. 
Sicilia libertaria riprenderà la pub¬ 
blicazione con il n. 298 di settembre. 

Buone vacanze a tutti coloro che 
ci sono vicini e che vorranno soste¬ 
nerci. 
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■ Non son l'uno per cento 

WEB. Gli anarchici sudafricani sui 
mondiali di calcio 


Documento. Acqua pubblica tra normative e referendum 



e sete 


o privatizzata. 
..di patere 



Per non deludere i suoi affezionati 
lettori, anche questa rubrica proverà a 
cimentarsi con un reportage dal Sud 
Africa. Un giornale anarchico, seppu¬ 
re siculo di nascita, ha già, per suo 
conto, una dimensione internaziona¬ 
lista e “mondiale”: quindi in Sud 
Afiica, come in qualsiasi altra parte 
del mondo, non ci sentiremo stranie¬ 
ri. Anche perché ad accoglierci in que¬ 
sto viaggio, per ora solo virtuale, tro¬ 
viamo i compagni dello Zabalaza 
Anarchist Communist Front, che 
hanno realizzato e gestiscono il sito: 

http://www.zabalaza.net/ 

Una parte importante del sito è 
dedicata ai libri, nella convinzione, 
tipicamente anarchica, che “la co¬ 
noscenza è la chiave per essere libe¬ 
ri”. Questa parte è molto curata, an¬ 
che nei dettagli tecnici, per 
consentire a chiunque ne abbia vo¬ 
glia di scaricare e stampare ad un 
discreto livello di qualità, libri, opu¬ 
scoli, volantoni, poster e fumetti. La 
grafica del sito, dominata dal rosso 
e dal nero è sin troppo elementare, 
ma la navigazione non risulta age¬ 
volata da menu semplici ed intuitivi. 
Un collegamento immette diretta- 
mente al forum Anarchist Black Ca- 
t’s Africa, mentre un altro conduce 
al portale dell’anarchismo “piatta- 
formista”: http://anarkismo.net/ 

Naturalmente, in queste setti¬ 
mane, viene dedicato un ampio spa¬ 
zio all’analisi politica ed economica 
dei Mondiali di calcio, così come 
alle manifestazioni di protesta che si 
sono tenute a Johannesburg e nelle 
altre principali città. I compagni 
dello Zabalaza Anarchist Commu¬ 
nist Front denunciano che quella 
che viene presentata dal governo 
come una opportunità “irripetibile” 
per il miglioramento delle condizio¬ 
ni economiche e sociali degli abi¬ 
tanti del Sud Africa è invece una 
“opportunità” solo per gli appetiti 
del capitale globale e nazionale non¬ 
ché per le classi governanti del Sud 
Africa. [...] Per i preparativi dei 
mondiali, il governo ha speso quasi 
800 miliardi di rand (757 miliardi 
per le infrastrutture e 30 
miliardi per stadi che una 
volta passati i mondiali, re¬ 
steranno vuoti), uno schiaf¬ 
fo pesantissimo sulla faccia 
di quel 40% di sudafricani 
che sono disoccupati in un 
paese segnato da una po¬ 
vertà disperata. [...] Il Sud 
Africa ha un disperato bi¬ 
sogno di grandi infrastrut¬ 
ture pubbliche, specialmente nel 
settore dei trasporti pubblici, che in 
alcune città, come Johannesburg, è 
quasi del tutto assente. Il treno Gau- 
train, che è stato lanciato l’8 giugno 
(appena in tempo per l’inizio dei 
mondiali) è molto probabilmente il 
colmo dell’ironia in un paese in cui 
la gran parte della popolazione usa 
quasi ogni giorno inaffidabili mini¬ 
bus privati per coprire lunghe di¬ 
stanze, mentre il Gautrain offre alta 
velocità, servizi di lusso per i turisti 
e per chi viaggerà tra Johannesburg 
e Pretoria... ma chi se lo potrà per¬ 
mettere se un singolo spostamento 
dall’aereoporto costerà la bellezza 
di 100 rand. [...] In tutto il paese i 
comuni si sono impegnati in proget¬ 
ti di rinnovamento urbano... accom¬ 
pagnati da paralleli progetti di puli¬ 
zia sociale, vedi i tentativi del 
governo di coprire in tutta fretta la 
dura realtà sudafricana. Solo a Jo¬ 
hannesburg, oltre 15.000 senza casa 
e bambini di strada sono stati ra¬ 
strellati e messi in ricoveri, a Cape 
Town il Comune ha sgomberato mi¬ 
gliaia di persone dalle aree povere e 
dai campi di squatter all’interno del 
progetto della vanità dei mondiali. 


[...] Sebbene molti sudafricani non 
ne siano convinti, altri vengono ri¬ 
succhiati dalla propaganda naziona¬ 
lista per il circo dei mondiali. Ogni 
venerdì è stato dedicato al “venerdì 
del calcio”, in cui la “nazione” viene 
incoraggiata (ma i bambini a scuola 
vengono costretti) a mettersi la ma¬ 
glietta dei Bafana-Bafana. [...] A 
parte la repressione contro i sinda¬ 
cati, anche i movimenti sociali han¬ 
no fatto i conti con l’ostilità dello 
Stato, il quale ha ufficiosamente vie¬ 
tato ogni protesta per la tutta la du¬ 
rata dei Mondiali. [...] Gli stadi e le 
aree intorno agli stadi, a gestione 
FIFA per la durata del torneo (zone 
totalmente esentasse create dalla 
FIFA, controllate e monitorate fuo¬ 
ri da ogni controllo fiscale previsto 
dalla legislazione nazionale), e tutte 
le strade da e per gli stadi sono stati 
vietati a chiunque non venda pro¬ 
dotti che non abbiano il marchio 
FIFA, compresi i campi squatter 
lungo le strade per l’aeroporto. [...] 
LA FIFA, quale unico proprietario 
del marchio dei Mondiali e dei suoi 
prodotti derivati, dispone di un eser¬ 
cito di circa 100 avvocati che setac¬ 
ciano il paese alla ricerca di vendito¬ 
ri non autorizzati. Questi prodotti 
vengono sequestrati ed i venditori 
vengono arrestati, nonostante il fat¬ 
to che in Sud Africa ed in tutto il 
continente sia diffusissimo il merca¬ 
to del commercio del falso, dato che 
solo pochissimi possono spendere 
400 rand per una maglietta dei mon¬ 
diali. [...] Il colmo di tutto ciò sta nel 
fatto che un tempo il calcio era il gio¬ 
co della classe lavoratrice. Andare 
allo stadio costava poco e poteva 
permetterselo facilmente chiunque 
volesse per 90 minuti dimenticare la 
durezza di una vita passata sotto lo 
stivale dello Stato e dei padroni. [...] 
Bakunin una volta diceva che “il po¬ 
polo va in chiesa per la stessa ragio¬ 
ne per cui frequenta le taverne: per 
l’ebbrezza, per dimenticare le mise¬ 
rie, per immaginarsi, almeno per po¬ 
chi minuti, libero e felice”. Forse, a 
tutto lo sventolio di bandiere cieca¬ 
mente nazionaliste e al suono del 
vuvuzela, possiamo ag¬ 
giungere l’equazione di 
Bakunin, che possa 
sembrare più facile di¬ 
menticare piuttosto che 
prendere parte attiva¬ 
mente alla lotta contro 
l’ingiustizia e la dis¬ 
uguaglianza. Sono mol¬ 
ti quelli che nonostante 
tutto continuano a far¬ 
lo, la classe lavoratrice e le sue orga¬ 
nizzazioni non sono poi così mallea¬ 
bili e credulone come il governo 
vorrebbe dare a intendere. Dai cam¬ 
pi provvisori degli squatter alle por¬ 
te degli stadi, alle proteste ed alle 
manifestazioni di massa, agli sciope¬ 
ri diffusi in tutto il paese, vietati o no 
che siano, nonostante tutti i sarca¬ 
smi e gli sfottò e l’epiteto di “antipa¬ 
triottico” che sono girati, nonostan¬ 
te la censura sulla libertà di parola, 
noi non smetteremo di far sentire la 
nostra voce per far sapere quali ter¬ 
ribili disuguaglianze affliggono la 
nostra società e quali giochi vengo¬ 
no fatti a livello globale a spese del¬ 
le vite di coloro sulle cui spalle ven¬ 
gono costruiti quegli imperi che 
prima o poi distruggeremo. 

In queste settimane sui campi di 
calcio arbitri ben pagati e riveriti esi¬ 
biscono il loro potere intimando ai 
calciatori scorretti ammonizioni ed 
espulsioni. Facciamo che ben presto 
possano essere gli oppressi, svento¬ 
lando sul loro naso un cartellino 
rosso e nero, ad espellere gli op¬ 
pressori dal gioco, sempre uguale, 
dello sfruttamento e del dominio. 

Squant! 


Liscia, 
Acqua 
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della delegificazione”. Sembra 
che emergano, aH’interno di una 
serie di ipotesi interpretative della 
farraginosa babele normativa, dif¬ 
ficoltà relativamente a due ordini 
di problemi. Il primo attiene alla 
stessa ammissibilità dei referen¬ 
dum perchè l’articolo 23 bis è inse¬ 
rito aH’interno di un provvedimen¬ 
to che richiamerebbe obblighi della 
comunità europea, e in quanto non 
sottoponibili a referendum. Ma, ar¬ 
gomentano i giuristi, l’articolo 23 
bis in realtà non ottempera ad al¬ 
cun obbligo comunitario. Inoltre, 
sempre sull’aspetto dell’ammissibi¬ 
lità, l’articolo 23 bis riguarda anche 
altri servizi locali, non solo l’acqua, 
pertanto il referendum potrebbe 
andare oltre il fine che si propone, 
cioè ripubblicizzare l’acqua. Il se¬ 
condo problema sollevato riguarda 
il risultato stesso che si potrebbe 
conseguire con il successo dei refe¬ 
rendum. Infatti alcune interpreta¬ 
zioni giuridiche propenderebbero, 
in seguito all’abrogazione dell’arti¬ 
colo 150 del testo unico ambiente, 
per il ripristino dell’articolo 113 del 
testo unico enti locali. Insomma 
nella loro relazione, per prudenza e 
per galateo istituzionale, i giuristi 
usano il condizionale e si sforzano 
di essere convincenti nelle loro in¬ 
terpretazioni, resta però un fatto. E 
cioè che una proposizione sempli¬ 
ce e incontrovertibile - l’acqua è un 
bisogno fondamentale della specie 
umana e nessuno se ne può appro¬ 
priare -, inserita nell’astrattezza 
del diritto, in un contesto speciali¬ 
stico, normativo-istituzionale, di¬ 
venti oggetto di interpretazioni 
contrastanti. Insomma contano di 
più le alchimie esegetiche che non 
l’essenza della questione. Un inter¬ 
rogativo è, a questo punto, ineludi¬ 
bile. E’ giusto sottoporre un diritto 
basilare alla procedura referenda¬ 
ria, con le ambiguità e i rischi che 
questa comporta, non ultima l’in¬ 
cognita di non raggiungere il famo¬ 
so quorum del 50% più uno all’at¬ 
to della votazione per la validità 
stessa del referndum? 

Autoreferenzialità del 
movimento 

C’è stata nella scelta di ricorrere 
al referendum una certa superfi¬ 
cialità e autorefenzialità da parte 
del Forum dei movimenti per l’ac¬ 
qua. Ma adesso, a cose fatte e se si 
dovesse andare al voto referenda¬ 
rio, è difficile sottrarsi ad una im¬ 
prescindibile iniziativa per salva¬ 
guardare quanto ancora c’è di 
umano nella nostra società. Lac- 
qua per la sua stessa funzione, per 
quello che è, rappresenta il simbo¬ 
lo della vita. E in nome di questo 
valore altamente simbolico ed es¬ 
senziale potrebbe ripartire un ri¬ 
scatto di valori e diritti radical¬ 
mente alternativi alla società del 
mercato e della mercificazione. Ma 
per raggiungere questo risultato il 
referendum dovrebbe essere con¬ 
cepito come uno strumento provvi¬ 
sorio, il momento iniziale, per la 
sua capacità di aggregare e di atti¬ 
rare l’attenzione generale sul pro¬ 
blema, di un percorso che dovrà so¬ 
stanziarsi nella capacità dei 
movimenti di proporre e imporre 
la riappropriazione concreta da 
parte delle comunità del bene ac¬ 
qua. Occorre in questa direzione 
superare il meccanismo della dele¬ 
ga, sottrarre la gestione dell’acqua 
alle secche della legiferazione isti¬ 
tuzionale. Anche perchè si deve ri¬ 
cordare che tutte le altre norme 
che disciplinano il servizio idrico e 
che non vengono toccate dal refe¬ 
rendum continuano a ribadire una 
gestione industrialista e finta effi- 
cientista. Basta, ad esempio, dare 
una una rapida scorsa ad alcuni al¬ 
tri articoli del decreto legislativo n. 
152/2006 per rendersene conto. “Il 
servizio idrico integrato [...] deve 
essere gestito secondo principi di 
efficienza, efficacia ed economici¬ 
tà” (art. 141); “... superamento del¬ 
la gestione verticale delle gestioni” 
(art. 147); “Il piano economico fi¬ 
nanziario)...] dovrà garantire il rag¬ 


giungimento dell’equilibrio econo¬ 
mico finanziario” (art. 149); “ ... 
Tutte le quote della tariffa hanno 
natura di corrispettivo” (art. 154). 
La filosofia sottesa a tali principi è 
quella industriale che predilige una 
gestione affidata a società, pubbli¬ 
che o private, che dispongono di 
mezzi e capitali. Senza contare il 
fatto che sull’acqua sono impegnati 
e si stanno attrezzando grandi co¬ 
lossi economici che vi hanno intra¬ 
visto affari miliardari. 

Oltre il referendum 

E’ vero che un eventuale succes¬ 
so del referendum dovrebbe spaz¬ 
zare concezione industrialista e 
mire predatorie, ma si può riaffida¬ 
re la disciplina del servizio idrico a 
coloro che hanno determinato l’at¬ 
tuale situazione e ad nuovo equili¬ 
brismo giuridico- formale? Sarebbe 
bene che il Forum dei movimenti 
per l’acqua, che ha promosso il re¬ 
ferendum, cominciasse ad interro¬ 
garsi su come condurre la lotta oltre 
il referendum, con quali prospettive 
e con quali proposte. In verità una 
proposta già esiste ed è quella di 
una legge di iniziativa popolare che 
da quasi tre anni giace nelle spire 
del parlamento. Questa proposta, 
che contiene senza dubbio una serie 
di proposizioni rilevanti in direzio¬ 
ne di una gestione diretta, pubblica 
e locale dell’acqua, ha comunque 
almeno due limiti che non vanno 
sottovalutati. In primo luogo, all’ar¬ 
ticolo 5 si afferma: “Al fine di salva¬ 
guardare l’unitarietà e la qualità del 
servizio, la gestione delle acque av¬ 
viene mediante servizio idrico inte¬ 
grato, così come definito dalla par¬ 
te terza del decreto legislativo 3 
aprile 2006, n. 152 (Norme in mate¬ 
ria ambientale).” Richiamare il ser¬ 
vizio idrico integrato, perno di tutte 
le norme che, a partire dalla legge 
Galli, hanno voluto aprire al mer¬ 
cato, appare una concessione trop¬ 
po pericolosa per scongiurare del 
tutto una versione diversa ma sem¬ 
pre improntata ad una logica mer¬ 
cantile e privatistica della gestione 
dell’acqua per il futuro. Seconda¬ 
riamente, ad ormai 4 anni dalla sua 
elaborazione e presentazione al 
parlamento, è stata quasi del tutto 
ignorata da gruppi o partiti politici, 
ed è comunque rimasta prigioniera 
dei troppi vincoli e meccanismi bu- 
rocratico-parlamentari, per cui sarà 
difficile, per non dire impossibile, 
che venga discussa e approvata. Nel 
frattempo le norme in materia di 
acqua approvate da quello stesso 
parlamento, cui si chiede di varare 
questa legge, sono andate in una di¬ 
rezione diametralmente opposta. 
Forse sarebbe il caso di chiedersi se 
il movimento per l’acqua pubblica 
non debba seguire una strategia dif¬ 
ferente, affrancandosi in modo net¬ 
to e definitivo da dipendenze parti- 
tiche-istituzionali, per perseguire 
una sua azione autonoma. In questa 
direzione, e nel caso il referendum 
avesse successo, perché non passa¬ 
re subito ad una precisa proposta 
che potrebbe essere quella di im¬ 
porre nei vari territori, ai vari enti 
locali di assumere direttamente in 
economia, con le risorse e i lavora¬ 
tori di cui dispongono già, la ge¬ 
stione dell’acqua, procedendo con¬ 
temporaneamente, attraverso 
modifiche degli statuti comunali e 
provinciali o altre forme, a creare 
organismi, composti da cittadini e 
lavoratori del servizio idrico scelti 
in pubbliche assemblee con manda¬ 
to limitato nel tempo e revocabile, 
cui affidare le scelte riguardanti 
l’acqua? Sarebbe questa una pro¬ 
spettiva su cui lavorare già per af¬ 
frontare la campagna referendaria, 
coinvolgere le popolazioni locali e 
offrire una precisa via d’uscita dal 
tunnel della mercificazione. 

Cosa accade in Sicilia 

A questo punto occorre dire 
qualcosa su quello che sta avvenen¬ 
do in Sicilia. Intanto nella ultima 
legge finanziaria è stato approvato 
un articolo, il n. 50, che ha indotto 
media e gruppi politici a parlare di 
ripubblicizzazione dell’acqua. Ad¬ 


dirittura il Pd ne ha fatto una vera e 
propria campagna facendo affigge¬ 
re in tutta la regione manifesti che 
certificavano l’awenuta ripubbliciz¬ 
zazione dell’acqua. Naturalmente 
niente di più falso. In realtà in tale 
articolo nel primo comma la regio¬ 
ne non fa che recepire la norma na¬ 
zionale che abolisce le autorità 
d’ambito e rinvia ad una legge, da 
emanare entro un anno, la regola¬ 
mentazione per la gestione del ser¬ 
vizio idrico. I commi 2 e 3 lasciano 
intravedere la possibilità, tenuto 
conto di una situazione di fatto mu¬ 
tata, di revocare i contratti che affi¬ 
dano a società private la gestione 
dell’acqua, segnatamente in quelle 
situazioni in cui i gestori privati non 
abbiano effettuato più del 40% de¬ 
gli investimenti previsti. Una strada 
questa che anche da un punto di vi¬ 
sta giuridico è difficile percorrere. 
Mentre nel comma 4, colpo di sce¬ 
na, si richiamano per il riaffidamen¬ 
to del servizio le procedure dell’ar¬ 
ticolo 23 bis del decreto legge 
112/2008, lo stesso che si vorrebbe 
abrogare con il referendum e che 
impone la privatizzazione. Insom- 
ma il classico colpo alla botte e al 
cerchio che rientra nel complicato 
equilibrio politico dell’attuale go¬ 
verno regionale che vede protagoni¬ 
sti gli autonomisti del presidente 
Lombardo, il cosiddetto Pdl Sicilia e 
il Partito democratico. In più il com¬ 
missario dello Stato presso la Re¬ 
gione ha impugnato parti di questo 
articolo, in particolare nel passaggio 
in cui la regione sembra volersi at¬ 
tribuire la possibilità di emanare 
una legge per regolamentare il set¬ 
tore idrico, con la motivazione che 
la regione, trattandosi di materia 
ambientale e di tutela della concor¬ 
renza, non avrebbe alcuna potestà 
legislativa. Tuttavia il fatto più ri¬ 
marchevole di questa vicenda è sta¬ 
to che diversi settori del forum sici¬ 
liano dei movimenti per l’acqua 
hanno avallato la mistificazione del¬ 
la falsa ripubblicizzazione, mostran¬ 
do in questo modo di essere eccessi¬ 
vamente sensibili alle sirene di 
uomini politici in cerca di consensi e 
di rigenerazione. 

La falsa ripubblicizzazio¬ 
ne 

Questo atteggiamento è confer¬ 
mato da altre due vicende che si 
sono accavallate in questi mesi. La 
prima relativa alla presentazione di 
una proposta di legge di iniziativa 
popolare alla Regione e per la qua¬ 
le si stanno in queste settimane rac¬ 
cogliendo le firme. La proposta, che 


è stata elaborata da qualche tempo 
con un percorso travagliato che in 
una prima versione prevedeva la 
possibilità che società per azioni po¬ 
tessero gestire l’acqua, è una brutta 
copia di quella nazionale. Tanto è 
vero che non solo richiama anch’es- 
sa il fantomatico “servizio idrico in¬ 
tegrato”, ma in più passaggi lascia 
intravedere la possibilità che la ge¬ 
stione dell’acqua non sia esclusiva- 
mente locale. Infatti vi si afferma: “Il 
servizio idrico integrato può essere 
affidato, in ogni ambito territoriale, 
a più gestori pubblici che disponga¬ 
no delle strutture e dei mezzi per la 
gestione del ciclo integrato dell’ac¬ 
qua” ( art. 8 c. 4). Questo potrà com¬ 
portare che l’azienda speciale di una 
regione o di una provincia, più at¬ 
trezzata, vada a gestire l’acqua in 
un’altra regione o provincia? In più, 
mentre nella proposta nazionale 
giustamente si sostiene che la quan¬ 
tità minima di acqua - 50 litri al gior¬ 
no per persona - è gratuita e che la 
tariffa per l’acqua d’uso domestico 
deve coprire solo i costi ordinari di 
gestione e non quelli di investimen¬ 
to che sono a carico in parte della fi¬ 
scalità generale e in parte di chi usa 
l’acqua per scopi commerciali, nella 
proposta regionale la quantità mini¬ 
ma è gratuita solo per i redditi più 
bassi, mentre la tariffa per l’uso do¬ 
mestico deve coprire i costi ordinari 
d’esercizio e di investimento. La se¬ 
conda vicenda riguarda la recentis¬ 
sima proposta dell’onorevole Cro¬ 
cetta che ha presentato una 
dichiarazione scritta al Parlamento 
europeo che, se approvata, invita la 
Commissione e le istituzioni comu¬ 
nitarie a rivedere la legislazione e gli 
indirizzi in modo da assicurare “la 
prevalenza dell’interesse pubblico in 
ogni forma di gestione dei servizi 
idrici aU’interno dell’Unione euro¬ 
pea”. Una proposizione così generi¬ 
ca, che già è insita anche nella legis¬ 
lazione italiana e non impedirebbe 
di per sé una gestione privata del¬ 
l’acqua, ha acceso gli entusiasmi di 
parte del forum siciliano che si è su¬ 
bito messa a disposizione per por¬ 
tarla avanti. 

Insomma la strada è lunga e, 
come spesso accade, la mobilitazio¬ 
ne, ancora per la verità troppo de¬ 
bole, rischia di essere schiacciata 
dall’intraprendenza di qualche poli¬ 
tico o aspirante tale e di affidarsi 
esclusivamente alle soluzioni istitu¬ 
zionali. 

Per questo è necessaria una mag¬ 
giore presenza libertaria dentro i 
processi, nel tentativo di dare altri 
indirizzi alle mobilitazioni sociali. 

Angelo Barberi 
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